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M O R B I N 0 S I 

COMMEDIA 

DI CINQUE ATTI IN VERSI 

Rappresentata per la prima volta in Ventila 
ad carnevale dell’ aimot ij5y. 
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PERSONAGGI. 


Brigida , cantatrice . 

Ottavio , romano . 

Lelio , toscano . 

Giacometto. 

Tosisa, mogli» di Giacometto. 
Felippo. 

Andreetta. 

Betta. 

Catte. 

■AaZOLETfA. 

Tom. 

Un Sonatore, che parla. 

Sonatori clic non parlano. 

Quattro barcaroli da gondola diversi. 
Quattro barcaroli da pota. 

Servitori. 


La scena si rappresenta in Venezia. 

, i 



i 


Digitized by Google 


I M ORBINOSI 


5 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

I 

Fondamenta della 2uecca colla veduta del canale. 

Sior Felippo , e sior Andreelta. 

And. Gossa diseu , compare ? A veti mai più sentio, 

Che s'abbia un'altra fraggia come la nostra unto? 

Ste sorte de spassctti pochi li sa trovar; » 

Cento e vinti compagni saremo a sto disnar. 

Fel. Cento e vinti compagni uni cosi alla presta ; 

No ghe voleva altro , che quela bona testa. 

Come quel nostro amigo no ghe ne se nissun ; 

E quelo che piu stimo a un ducato per un. 

No se poi spender manco. 

. Ve digo ben, ve digo. 

Che nostro sior Lunardo s’ha tolto un bel intrigo. 

Fel. El xe un omo de garbo; el farà de pulito ; 

No v’ mdubité gnente ; so quelo che el m’ha dito. 

E po co no gh’ é dofie , se sta come se- poi , 

Ma co ghe xe carpete , le voi quel che le voi. 

And. Disè ben, sior Felippo, gh’è manco suggizion j 
Ma le done in sti casi , crederne, le par bon. 

Mi me contenterave de star anca a dezun , 

Se ^h’ avessimo tutti una dona per un. 

Fel. Che diavolo diseu ? cento e vinti solfante ? 

No se. sentirla gnatica a suonar le campane. 

A unir tutte ste done el saria slà un strambo to; 

!• diria alla Zuccca , cbp glie xe el Uramoto. 

And. Via, s« h« scala Sviati, almanco sua trentina. 
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6 I MORBINOSI 

Fel. Pczo , caro Andrcetta; ti è mafo sta mattina. 
Tutti arcnic de lori vorave i più bei grugni; 
Se farave regata ; se se daria dei pugni. 

And. No digo che le fijsse done da strapazzar. 
Le- muggier , le cugnae sa poderia menari. 
Starcssnuo più aliegri. 

Fel. 'No , xe moggio cusì. 

In compagnia le done le ine piase anca a mi ; 
Ma sarcssimo tropi. 

And. Eh ! t’ ho inteso , baron ! 

Le te piase le done , co ti le gh’ha in scondon. 
Fel. No tanto co fa ti'; ma poco manco. 

And. Orsù , 

Ancuo no gh’é remedio, no ghe penscmo più, 
Semio deboto uniti? clic ghe ne manca assae£" 
Fel. Ilo visto fin adesso dopo de mi arrivac 
Disdotto o vinti gondole 
And. Pove xcli sti siori 

Andemosc un pochetto a devertir con lori. 

Fel. Ho visto che diversi i s’ ha messo a zogar, 
Ghe n’ho visto dei altri per orto a spazizari 
Qualchedun s’ ha liogà in ste case vicine 
A devertir un poco sic bele zuccclune. 

And. Yoggio andar anca mi. 

Fel. Mo va là, che ti c belo. 

* Ti xe sempre in horezzo, e no ti xc un putelo. 
Quando f'aStn giudizio? me par che saria ora. ' 
Ti xe deboto nono , e ti fa cl mato ancora ? 
And. Del nono, e dela nona mi nometogo affimi. 
Me par giusto de esser ancora de vini’ ani. 

E se restasse zoiene, me sposeria doinan, 

Ma ti de casa mia ti staressi lo'ntan. 

Fel. Ti ha rason ... una gondola. 

And. Yienla da nu ? 

Fel. Me par. 

And. Chi gh’é drento 

Fel. Nop so. 

And. ' Vardemo a des montar. 
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SCENA II. 

Atrwa una gondola , dalla quale sbanca 
Sìor Giacomeuo. 

And. O e ! se qua GiacojncUo. f a Felìppo. 

kel- Bravo, compare, bravo? 

(a GiacomeUo. 

Giac. Ve snludoFelippo. Schiavo, Audreetta, schiavo. 

Semio d«boto tutti ? ’ 

And. Tutti gnancora no } 

Ghe nc manca dei altri. 

Andevc a cavar zo. 
Giac. Sìor Lunardo ghe selo? 

■Fel. * Se lo yolè trovar , 

Lo troverà in cusina. 

Giac. jn cusina ? a che far ? 

Fel. No sayeu ? poyerazzo ! cl xe tanto impegna, 
Che cl voi esser per tuto a veder quel che i fa. 
j 4 .na. So vedessi che tola , che el nc fa parecchia!*! 
i [rute . Ma tu ti cento e vinti ghe podcremio star ? 
i ck Tu ti insieme. Grh’e un portego, che el par fabri- 
, . (cà a posta , 

ts vedere un parecchio , che no ghe xe risposta. 
Fina i soni ga a verno. 

17 . ? e ^ a con versazion ? 

E quel che si considera , tuto per un lion. 
Giac. Arriva un’altra gondola. 

*' cl - Sayeu chi ghe sia drento?. 


And, No so, no 1 q cognosso. 
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I MORBINO» 
SCENA III. 


Arriva uri olirà gondola , cori dentro Lelio . 

Gìac. E, xc guarnio d'arzento. 

And. EI xe quel forestier, che va al caffè del poma. 
Giac. Chi 1’ avra invida ? 

And. No so da galantomo. 

Giac. Lo saverà Lunardo. Elo gh’ ha l’ incombenza. 
Lei. Padroni riveriti. 

And. Ohe fazzo reverenza, 

Giac. Ne vienla a favorir? 

And. Xela dei nostri ? 

Lei. . e q iu 

La compagnia famosa del desinar ? 

And. ■ Sior si. 

Lei. Anch’io fra i centoe venti, ebbi il grazioso invito. 
Giac. Tuta nostra fortuna. 

Lei. Son io il favorito. 

Ehi! ci son donne ? 

Fel. Oibò. 

Giac. Done no ghe ne xe. 

And. Mo no xelo un matezzo ? ( a Leho. 

Lei. Pare così anche a me. 

Fel. La me creda , signor , staremo moggio assae ; 
Con troppa morbidezza le voi esser trattae. 

Sta cossa ghe fa mal , st’ altra no la ghe piase. 
Cussi, da nostra posta se goderemo in pasc. 
And. La ne fazza 1' onor de dirne chi la xe. 

( a Lelrn. 

Lei. Io sono un galantuomo; son cognito al cattS. 
Sto vicino alla piazza. Lelio dal Sol mi chiamo; 
Viaggio per divertirmi, e l’allegria sol bramo. 
Giac. Bravo! cussi me piase. 

Fel. Viva pur. l’allegria. 

And. Un zorno malinconico no son sta in vita mia. 
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SCENA IV. 
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Arriva uri altra gondola , con (lenirò il tig. Ottavio. 

Giac. arde là un’altra gondola. 

And. Sior Ottavio el me par. 

Pel. Si ben, l’ è giusto ciò , 

And. Andcmolo q incontrar. 

(si accostano alla riva. 
Lel.Quc 1 diavolo cVOttaviocertohauna gran fortuna: 
Ha cento donne intorno; io non ne trovo alcuna. 
Ilo piacere davvero, che oggi ne siamo senza. 
(Se mi facesse stare, non avrei sofferenza. ) 

' ' (da se. 

Oli. Ah! ci siete ancor voi ? (a Lelio con allegria . 
le!. Si, signor. Vi saluto. 

Ott. Cos’avete con me che fate il sostenuto? 
And Siori , nu semo qua per star allegramente. 
Gh’ ai qualcossa tra lori ? 

Ott. Oibè; non ahbiam niente. 

Lelio c mio buon amico, coltiva un amoretto , 
E suo rivai mi crede. 

Lei. Lo vuol far per dispetto. 

Ott. Non è vero t signori. Credetemi sul sodo , 
Che talvolta gli amici far taroccare io godo. 

Ma son poi di buon cuore; son si cortese c umano, 
Che per un buon amico farei anche il mezzano. 
Lei. Si , del vostro buon cuore son certo e persuaso, 
Ma farebbe per lui , quando si fosse al caso. 
Finor quattro signore , eh’ cran da me trattate, 
Me le ha politamente tutte quattro levate. 

Qtt. Davver mi vicn da ridere. Sentite, se mi preme, 
Che siam fra Lelio cd io due buoni amici insieme. 
So che a una certa vedova egli facea la posta; 
Sono andato stamane a ritrovarla apposta. 

E non ci sono andato con altro sentimento , 
piic per parte di Lelio a farle un complimento. 



I M0RBIN0SI 
Lei Sentite? ei mi belièggia. 

And. Cari patroni , a monte. 

Pel. Co se tratta de done le tacole xc pronte. 

Manco mal , che sta volta done no gbe n’avemo. 
And. Oe ! vien una peota. 

Giac. Chi ghe »arà. 

Pel, Vardemo. 

Ou. Saranno i sonatori. 

Ciac. Si , per diana de dia ! 

Sta mattina magnemo al son de sinfonia. 

SCENA V. 

Arriva una peata , dalla quale sbarcano yarj so- 
natori coi loia strumenti , cioè violini , comi 
da caccia ec. 

And. Ben venuti , patroni. 

Son. Patroni riveriti. 

Giac. Animo , che dehoto credo che siamo uniti. 
Son. Sgmo qua per servirle. 

Pel. Andeve a despogiar. 

And. Andè desuso in portego , e principiè a sonar. 
Giac. E meneghe de schiena. 

And. E a’ corni deghe fià. 

Fel. Non v' indubité gnente , del vin ghe ne sarà. 
Son. Li avemo stamattina lustrai con della gripola. 
Subito andemo a farghe una souada in tripola. 
( palla dei corni di caccia , J e partono i 
sonatori. 

And. Mi credo ebe deboto saremo più de cento. 

Cossa stemio a star qua? voleu che andemo drento? 
Giac. Andemo pur , mi vegno, dove che me mene. 
Lei. Andiamo. ( incaminandosi. 

Ott. Io son con voi. f a Lelio seguitandolo. 

Lei. Perchè venir con me? 

Non potete andar solo ì tant’ altri non vi sona? 
Statemi da lontano, re lo domando in dono. 


/ 
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Ott. Cosa dite ? signori , da ridere mi viene ; 

Ei non mi può vedere , ed io gli voglio bene. 

Lei. Non vi voglio dappresso; l’ho detto e lo ridico. 
Del ben che mi volete, non me n* importa un fico. 
Voi andate al casino ; io vado in altro loco , 

Fino all'ora del pranzo vo’ divertirmi un poco. 

( parte. 

Oli. È bellissima in vero , pare clie siam nemici; 

E pur ve 1’ assicuro, che siam due buoni amici. 
Talor si caccia in testa di non volermi appresso, 
Talor , quand' io noi curo, viene a cercarmi ei stesso. 

Ha gelosia di me , poi viene a confidarmi 
Le avventure amorose , ed io soglio spassarmi , 

E gli so dar da intendere cento bestialità. 

Ei talor si riscalda. È bella in verità. 

Chi sa , che cosa rumina quella sua mente insana. 
Voglio tenergli dietro bel bello alla lontana. 

( parte. • 

Giac. No vorria, che sti siori... ' 

And. Zitto, zitto; stè attenti. 

Prencipia i sonatori a accordar i strumenti. 

Fel. Goaemoli un pochctu , e po dopo anderemo. 
Giac. Cossa discu? che gusti? 

And. Cusì se la godemo. 

(" si sente una sinfonia con corni da caccia, 
la quale si suonerà in otvhesti'a. 

Giac. Bravi, bravi dusseoo ! 

Fel. Si ben ; ghe xc del bon. 

And. Lunardo xe un gran omo. 

Giac. Se poi dir omcnon. 

Fel. A unir sta compagnia poco non gli’ ha volesto. 
Giac. E tuti galantomeni , tuta zente de sesto. 
del. Tuli amici de cuor, de quei che no xe tìnti. 
And. Evviva sior Lunardo. 

Giac. Evviva i cento e vinti. 
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I M ORBINOCI 


, SGENA VI. 

Anzolctta , Betta e Cattina zuecchine. 


AnzlP ute , cossa diseu de sta Bela raatada ? 

Bet. Cossa mai xc sta cossa? gi-an zetìte xe «rivada, 
Cat. Ghc xe tmalcbe novizia ? 

Anz. Oibò. . 

C a t. Ho sentto i som. 

Anz. I voi magnar coi piflari. 

Cut. Mo vardè clic matoni! 

Bet. Figureve che roba , che i gh’avcrà a disimi ! 

Pule, pute , diseme. Che gli andemo a spronai-? 
Cat . Del disnar no ghe penso.Mi gh ho gusto coi sona. 
Bet. E quei boni bocconi ? o povera minchiona! 
Figureve , che torte ! A mi no me ne tocca. 
Me sento propriamente clic racvien l’acqua in hoc 1 

( ca. 


Cat. Se andessimo de su no i ne darla qualcossa? 
Am. Si ben ! andè desuso. L’avè ben dita grossa. 

Sti sieri veneziani subito i voi liear. 

Bet. Cossa gh’ a ven paura, che i ve voggia magnar ? 
Anz. E po, se no i voi done. 

Bet. O poveri potei ! 

Se gh’ andessimo nu , i se licherave i dei. 

Anz. Mi no ghe vado certo. 

Cat. Oh gnanca mi, sorda ! 

Anz. I sarà più de cento. , 

Bet. _ Asco! 

Cat . Una bagatela! 

Bet. Se ghc rie conoscesse almanco qualchedun , 
No voravo seguro, che stessimo 1 a dezun. 

Anz. Ghe ne cognosso tanti . Ghe xe sior G iacomett». 
Cat. Quel che vicn qua la festa? 

Anz. Si ben, quel piccoletto. 

Cat. Dna volta cl voleva sempre parlar con mi ; 
Ma Toni xe audà in colera, e no ghe parlo pi- 
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ATTO PRIMO *3 

Bet. Cossa gh’ astu paura ? > 

Cai. Se el savesse che parlo, 

Povcreta mai mi ! no , no voi desgustarfo. 

Set. Te portelo mai gncntc ? 

Cai. Co el ghe n’ha, poverazzo. 

Pii me compra de fiori, squasi ogni festa uu mazzo. 
Set. Vardé che gran cazzada. 

Cai. Cossa m’ halo da dar ì 

Set. Mi, co fava l’amor, voleva da magnar. 

Tuto me comodava , nose, pomi , zalctli, 

Mo co no i dava gnente, musoni maledetti. 

Anz. Mi mo son sempre stada de un’ altra qualità; 
Co ghe n’ho bu, ai morosi mi ghe n’ho sempre dà . 
Mio sior pare all’ ingrosso el lava provision , 

E mi sempre qualcossa portava via in s con don. 
M’arrccordo una volta mia mare, poveretta! 
La m’ ha trova un presuto sconto soto la pictta. 
L’ ha voleste saver ... no so; mi m'ho confuso, 
E la m' ha lassa andar una man in tei mmo. 
Bet. Oh a mi mo per stc cosse, ve zuro in verità , 
Che da mia siora mare no me xe mai sta dà ! 
In casa mia , sorda , no ghe xe stà vadagni , 
Ma non ho mai volcsto de quei che scalda i scagni. 
CuZ.Oe! vardè un’altra gondola. 

Bet. No iha fenio gnaneora. 

Anz.ììo ghe xe miga un oroo,gh’è drcnlo una signora. 

9 

SCENA VII. 

Arriva un'altra gondola didove sbarca siora Tonino. 

Tmì. Sioric , pule. 

Bet. Patrona. 

Tori. Saveu dove che sia 

La casa , dove ancuo se magna in compagnia ? 
Anz. Siora sì. La xe qucla ; ma no se poi andar. 
Ton. Perchè ? 

Anz. Perchè con lori no i voi done a disnar. 
Gold.Vol.XL. a 
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Ton. Macredeu, che là deutro no ghe nc sia nissuna? 
Anz. Oh! siora no dasseno ; no giie ut' gnanca una. 
Ton. Vardé, no me burle. 

Bel. Gh’hala qualche sospelfo? 

Ton. Me vorave fermar. Gh’ avertasi un liogbttto? 
Bel. Hala dima gnancora ? 

Ton. Mi no. 

Bel. Vorla disnar ? 

Clic la vegna da mi ; ghe l’ anderò a comprar. 
Ghe farò una fortagia , conzerò la salata ; 

Gli’ ho dola lattigliela , tenera cnm’ è nati. 

Che la resta servida , la menerò in tei orto. 

Se vorla devertir ? no la me fazza torto. ( melo 
Ton. ( Certo, sta gran premura, che ha mostràGiaco- 
Dc vegnir coi amici, m’ ha messo in tun sospeto. 
No credo , se no vedo , che dune no ghe sia. 
Alibi son so mogier , posso aver zelusia. ) (da se. 
Andemo: son con vu. ( a Betta, e parte 

Bel. Che la resta servida. 

La servirò pulito , se de mi la se lìda. 

Putc , cossa diseu ? anca questa xe buona. 

Se la vorrà magnar, oe! no sarò minchiona, (parte . 
Anz. Eh ! la sa far pulito. ( a Catte. 

Cai. Chi xe mai sla signora > 

Anz. Vatela a cata ti. Mi no lo so gnancora. 

CaU Che la sia una lustrissima ? 

Anz. Mi no so in verità , 

Ma anche delle lustrissime ghe n’è da bon mercà . 
Cat. Ti disi ben, sorela. No le gh'ha pan, grani a zzo! 

E el lustrissimamento el va per le scoazze. 

Anz. E che spuzza! 

Cat. E che fumo ! 

Anz. Clic aria maledetta ! 

A rivcderse, Cate. ( parte. 

Cat. Bondì sioria, Anzolelta. 


Futc deli’atto primo. 
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SCENA PRIMA. 

Camera. 

i 

Brigida , poi Toni. 

* / 

Brie. Cossa mai xe sta cossa? mo cossa mai voi dir. 

Che sto sior conte Anselmo no lo vedo a veguir? 

Per devertirme un poco el ine fa vegnir qua , 

El va via, e no lo vedo ; che el m’avesse impiantii? 

No credcrave mai. La sarave un’ azion , 

No iniga da un sior conte, ma da un poco de bon. 

Vitn el puto dasseno , el me saverà dir, 

Se el l’ ha catà gnancora , se el se vede a Yegnir. 

Ton. Patrona riverita. 

Brig. E cusì? 

Tori. Ho caminà 

Per tutta la Zuecca , sto sior no 1’ ho trova. 

Ho domanda al traghetto ; a qualchedun ghe par, 

Che un foresto a Venezia s’ abbia fato buttar. 

Gh’ ho dito se el gh’ aveva i cavei longhi e scuri, 

I ha dito clic ghe par , ma che no i xe seguii. 

Brig. Ma coss’hoggio da far? 

Tori. No so da servitori 

Se la voi una barca , mi ghe la vago a tor. 

Brig. E po ? 

Ton. Mi no so altro. 

Brig. E poi cossa faroggio? 

.Ton. (Bisogna a quel che sento, che ghe sia dell’imbrog- 

» . . 8 ia > 

Brig. No me credeva mai , che el me fasse sto trato. 

Proprio el ni' ha sassinà. „ . 

Ton. Mo cossa gh' baio fato ? 


'"V 
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J'rig. Gncntc , gneute 

Ton. La diga. A mi la se confida , 

Son un puto onorato. Son Toni dala Vida. 

No la cròia che voglia ... Storsi, se la ni’ intende. 
Mi bado ai fatti roti , no tendo a ste faccende , 
E po gh’ ho la mia Gate, che presto ho da sposar. 
Via , cara siora Brigida , la se [>ol confidar. 
Jìrig. Vardc là che bel fusto. Disè, caro patron, 
Craieti farsi che sia qualche poco de bon ? 

Un fio de un ortolan me parla in sta maniera? 
Me par ebe le persone se cognosce ala ciera. 
T<>n. Xela una zentildona ? 

Jlrig. ' A tu mi no ve digo 

Chi son , nè chi no son. 

Ton. No me n’ importa un figo. 

Quc) che la xe , patrona , mi lasso che la sia ; 
Ma che la se destriga , e che la vaga via. 

Jìrig. Come J me descazzé ? seu fursi vu el patron? 
Ton. Mio siorpare xcunomo, che no voi suggizion. 
Deboto el vien a casa, e quando el vegnirà, 

La sentirà sior pare, cossa che el ghe dirà. 

La sarave ben bela ! I vien a domandar 
Che i se lassa un pocheto per orto a spazzizar, 

S uel sior ne vien a dir , ve prego sta signora 
ustodir un pocheto , torno da qua mezz' ora. 
Xe tre ore che el manca , e noi se vede piti. 
Nu voletno disnar , vorla disnar con nu? 

Nu no femo locanda , nu no fen»o osteria , 

E no volano zente, che no se sa chi sia. 

J'rig. Mo via no andè in colera, che ve dirò chi sotu 
Ton. Se la parlerà schietto , la parerà più bon. 
Jìrig. Sior si , ve dirò tato , senza che se contenda. 
Sm una virtuosa. 

Ton. Vardc che gran faccenda ! 

Jìrig. Cossa voressi dir? 

Ton. La diga , cara siora , 

Ilala canta a Venezia ? 

JBjig. A Venezia gnancora. 

Gara in qualcbetrattato^ quel che m’ha ntcuà qua, 
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ATTO SECONDO 17 

De cantar in teatro tu’ aveva sconsegià. _ 

L' ba dito cbe una dona dcla mia condizion , 

Ai parenti , ala casa fa torto , e no par bon: 

L' ha dito de sposarmi;. Ma vedo che sto fio , 
Dopo tante mignognole de farlo el s’ha pentio. 
Causa mia siora mare. La ni’ ha fato insegnar 
Sto mistier malignazzo ; ma mi noi voggio far. 
Perché ini , poverazza ! vadagno , e me sfadigo, 
E eia tufi i mi bezzi la i spende coll’ amigo. 
Tolè , ve digo tuto , vardè se son sincera. 

Caro vu , fe de tato , cbe staga qua sta sera. 

In casa da mia mare no ghc voria più andar. 

O voggio maridarme , 0 me voi retirar. 

Aspetto sto sior conte, spero che el vegnirà ; 

E se più noi vegnisse, el elei provederà. 

Tori. ( Rii no so cossa dir , la me fa compassion , 
Adesso mo ghe digo , che mi no son paron. ) 
Comanda mio sior pare ; ma co lo vederò , 

(lise conterò l’ istoria , e lo persuaderò. 

Brig. Sieu tanto benedeto! Da sto parlar se sente, 
Che se’ un puto de garbo , e no perdere gnente. 
Ton. Mi no voi vadagnar: ma se la resta qua , 

Se la vorrà disnar , qualcosss ghe vorrà. 
Brigali no gh’ho gnanca un bezzo. 

Ton. * La sta fresca patrona. 

No la gli’ha gnanca un bezzo? cara eia, la perdona; 
Sior conte no gh’ha dà qualche bagateleta ? 
Brig. O mi no togo gnente, si ben son povereta! 
É1 m’ aveva esihio de danne un tanto al di ; 
Mi gh’ bo dito ; sior no. Sposcme , e po sior si. 
Ton. Brava da galuiitomo ! Parlemose tra nu , 

L’ ha visto el tempo bruto, c noi ghe torna più. 
j?rcVr*Sccl gh’aveva con mi qualque intenzion catti va, 
Che cl vaga pur al diavolo, e col xe là, ch’el scriva. 
Cossa ni’ importa a mi del so ben, dei so bezzi? 
Son zoveoe onorata ; no voi sti stomeghezzi. 

Se i me dona qnalcossa , non oso a mudar. 

Ma se i slonga le man, li mandola far squartar. 
Ton. Dasseuo ? 
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Brig. Si davamo. 

Ton. Quando la xe cussi, 

No i ghe donerà gnente. 

Brig. Cossa m'importa a mi? 

Per mi poco me basta. 

Ton. E per so siora mare? 

Brig. Che la ghe pensa eia. JZa la gh’ha so compare. 
Ton. Me par de sentir lente, 

Brig. Chi xe ? 

Ton. No so chi sia. 

C guarda alla scena. 
El xe un de quei siori,che diana in compagnia, 
Brig. Cossa vorlo ? 

Ton.' No so. 

Brig. No ghe dixè , chi son- 

T on - Mino ghe digo gnente. Cossa vorla, patron? 

( a Lelio , 

SCENA II. 

Lelio , t detti. 

Lei. Si può venir ? 

Ton. Sta usanza mi no l’ho vista più, 

El domanda se poi, Quando che cl xe vegnù ? 
Lei. Servidore umilissimo, ( a Brigida. 

Brig. Serva. 

Lei. ' Mi par foresta. 

BrigSior no, son veneziana. 

Lei., (Che bella donna è questa!). 

Ton. Se poi saver, patron ? ... 

Lei. j Andava un po’ a diporto 

Sono entrato qua dentro a passeggiar nell’orto. 
Veduto ho la signora , c mi ho preso l’ ardire , 
S’ ella me Io permette , venirla a riverire. 

( inchinandosi a Brigida. 
Brig. Mi fa grazia distinta. 

Ton. Signor, in casa mia 
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No se vien dale donne , clic no se sa chi sia. _ 
Lei. Mi faresti un piacere ? (a Toni. 

Tori. Cossa vorla da mi ? 

( con alterezza , 

Lei. Dove avete imparato a favellar così ? 
Andatemi a comprare un’ oncia di melato. 

Il resto ve lo dono ; ecco mezzo ducato. 

Ton. ( E1 zergo l’ho capio. ) Semo un poco lontani. 

Starò un pezzo a tornar. 

Lei, Stateci fin domani. 

Ton. Mo no lo va a disnar ? deboto sarà ora. 

Lei. Lascerei mille pranzi per star colla signora. 
Ton . Sentala ? ( a Brigida, 

Brig. L’ ho sentio. No saveria el perché. 

Le!- Perchè voi mi piacete. 

Ton. Vorla che vaga ? 

( a Brigida. 

Brig. .. Andò. 

Ton. Vago a tor el tabacco. La resta qua con elo. 
(Mino lo voggio perder sto mezzo ducatelo.) (parte. 

SCENA III. 

Brigida, e Lelio. 

Brig. ( Grh’ ho bisogno de tutti in tei stato che son: 
Ma però che sia salva la mia reputazion. ) 
fjel. Signora mia , perdoni, è sola, o accompagnata? 
Brig. Xelo orbo , no vedelo ? 

Lei. Veramente è garbata. 

Posso saper, signora , la vostra condizione 1 
Brig. Gassa gh’iinporta a elo? 

Lei. Ci ho anch’io la mia ragione. 

Brig. Elo, la me perdona, noi gh’liada far con mi. 
Lei. Non ho che far con voi ? potria darsi di si. 
Io sono un galantuomo. Molto voi mi piacete, 
E se posso servirvi, dispor di me potete. 

Brig. Grazie, grazie, patron : grazie ite sto regalo. 
Eia no ine cognosse , e la in' ha tolto in fido. 
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Lei. Ma di che vi offendete? So il mio dover, ridico; 
Desidero soltanto d' esservi buon amico. 

Se siete una signora , aneli' io son nato bene , 
Vi saprò in ogni grado trattar qual si conviene. 
Siete voi maritata ? 

Brig. No lo so in verità. 

Lei. Ma perchè mi volete celar la verità ? 

Brig. Gh’hoggio furai sto obbligo de dirghe i fatti mi! 
Le!. Ma via, cara signora , non parlate cosi. 

Posso saper il nome ? 

Brig. Marfisa. 

Lei. Eh! non lo credo. 

Brig. Mo no velo un bel nome ? 

Lei. Scherzate, io me neavvedo. 

Fidar non vi volete della persona mia. 

Brig. Perchè m’ boi da fidar , se mi no so chi e] sia. 
Lei. Lelio dal Sol mi chiamo. 

Brig . Gh’halo muggier ? 

JA. lo no. 

Brig. Se vorlo mandar ? 

Lei. Presto risolverò. 

Brig. ( E1 me par nn bon zovene; dele volicchi sa? 

De sti bei accidenti al mondo se nc dà.( ( da se. 
LA. E voi siete iàuciulla ? 

Brig. Son puta , patron si. 

IA. Volete maritarvi ? 


Brig. Ghe penseiò anca mi. 

Lei. Se almon saper potessi ehi siete, e chi non siete. 
Brig. (S\o sior per quel che vedo el vieu presto olestrc- 
Ma cussi no me fido. ) ( te ; (eia sé, 

Lei. Non rispondete ancora ? 

Brig. Risponder a sfe cosse xcun pocheto a bon'ora. 

Ghe inteuziou gh’averavelo ? 

Lei. Intenzion bella e buona. 

Mi piace il vostro spir ito , mi piace la persona, 
yuand’ io saprò chi siete , forse mi spiegherò. 
Brig- Noria saver chi son? doinan ghe lo dirò. 

( Spero ancora che cl conte no me lassa cussi. ) 
Lei. ( Appena 1’ ho veduta , subito ini feri. ) 
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Posso goder intanto il piacer di servimi 
Posso dopo pranzato yenire a riverirvi ì 
Brig. Perche noi* el xe patron. 

Lei. Vedo da tal bontà. 

Che avete nn cuor gentile al par della beltà. 
Ed io vi userò sempre quell* umile rispetto . . . 

SCENA IV. 

Ottcwio e detti , 


Ott. Servo di lor signori. 

Lei. ' ( Che tu sia maledeUef ) 

.Bng.Cossa vorla, patron ? 

Ott r Non son per darvi intricoj 

Sono , signora mia , di Lelio un buon amico. 
Soggezion non abbiate ; so tutti i fatti suoi. 
Lelio, buon pio vi fàccia; mi rallegro con voi. 
Lei. Caro il mio caro Ottavio, se mi volete bene , 
Fate il piacer d’andarvene. 

Ou. So quel che mi conviene. 

( in atto di partire, 
Brig. Perchè el mandelo via? Mi no gh’bo suggezion. 
Le visite onorate no le -se fa in scondon. 

La perdona , sjor Lelio , co sto so bel parlar , 
De eia , e anca de mi la farà sospettar. 

Ott. Dice ben la signora. £ Mi pare, e non mi pare 
D’ averla in qualche loco veduta recitare.) ( da se. 
Posso saper chi sia ? (a Lelio. 

Lei. Non Jo so nè men io, 

Ott. Come ! non lo sapete ? 

Lei. Noi so sull'onor mio. 

L*hn ritrovata a caso. Da lei son ben veduto» 
E non vorrei che foste al solito venuto 
A far le vostre scene. 

Ott. Anzi giovar procuro 

A ogni vostro piacere. ( È lei , ne son sicuro. ) 
JSrig. {Sto sior me par a mi, che el gh'abbia più del omo.) 
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Ott. Non sapete chi sia. Bella da galantuomo . 
Parrai se non m’ inganno , d’ averla conosciuta. 
Non mi ricordo dove , ma che 1’ ho veduta. 

Brig. La senta una paiola. . ( ad 

q u ° Son qui, che comandate? 

( a Brigida. 

Eric. (Dasseno, cl me cognoss vi) (piano ad Citar in. 
Oli. ’ ( Si , ma non dubitate. ) 

( piano a Brigida. 
JA .( Ecco qui, mi perseguita sempre in una maniera.) 
Ou. Mi consolo con voi , se questo cosa e vera. 

( a Lei. 
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Otl ( Mi ha detto questa cortese dama.) 

( p 'ano a LeL 

Lei (È una dama?). ( piano ad Omino. 

Ott. ( Sicuro. ) ( piano a Lei. 

Lei, (Buono! come si chiama?) 

Ou. Con licenzia , signora ( a Brigida. 

( La contessa Narcisa. ) 

( piano a Lei. 

Lei. (Ed a me aveva detto, clic avea nome Marfisa.) 

( piano ail Ottano. 
Brig. No me vergogno gnentede dir quela che son; 

Ma trovarme qua sola , lo so che no par hon. 
Lei. No , signora contessa, no stia a rammaricarsi. 

Brig. Diseia a mi , patron ? 

Ott. Non occorre celarsi. 

Io son dei buoni amici un amico fidato. 

L* esser suo, mia signora, a Lelio ho confidato. 
Aneli’ egli è nato bene , e certo non saprei _ 
Trovarne un’altro simile, che convenisse a lei. 

Brig. Me Lurida , signor ? 

Ott. Dico la verità. 

Le/. Un amico sincero in me ritroverà , 

Un servitor fidato, umile, e rispettoso. 

Ott. E se saprete lare, forse un tenero sposo. 

( a Brigida. 

Brig/ Come xela st’istoria? ) (.da se. 

Lei. Lo so clic non son degno, 
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Ma ad incontrar son pronto ogni più grande impe- 
Oltavio sa chi sono. ( gno. 

Ott, Certo, signora sì. 

Lei. (Possibil ch’io non trovi da maritarmi nn di? ) 
Jirig. Se el disesse dasscno! 

Lei. Per me non so mentire. 

Ott. Lelio è un giovin di garbo; quel che è ver si ha da 
È ricco, è senza padre, è a inabile e giocondo, (dire. 
£ r/g.(El sarave un negozio cl più bel de sto mondo.) 

SCENA V. 


Giacometto , e detti 

Giac.Cossa feu qua, patroui?andcnoo, elicine attende. 
Ott . Cosa dite di Lelio ? accennando Brigida. 
Giac. Roba soa ? 

C ad Ottavio accennando Lelio. 
Ott. Ci s' intende. 

Giac. Bravo , compare Lelio ! Anca mi scambicria 
Cento c vinti compagni per sta tal compagnia. 
Lei. Lo sapete chi è? 

Giac. * Mi no. , 

Lei. E una contessa. 

Giac, Dasscno ? 

Lei. Domandatelo. 

f a Giacometto accennando Ottavio. 
Ott. Posso attestar per essa. 

Gidc.Cossa favela qua sola senza nissun? f a Brigida. 
Brg. Hoggio mo i mi interessi da dirli a un per un? 
Lei. Basta clic io li sappia. < 

Ou. Ed ancor io li so. 

Giac. E a mi gncntc gramazzo ! 

Lei. Ed a voi, signor no. 

Gihc. Me despiase che a loia done no i ghe ne voi ; 

Che la veglia; faremo tutto quel che se poi. 
Brig. No , sior paronzin, glie son tanto obbligada ; 
Sola con tanti oineni ? la xc uua baronada. 

Me maiuvcggio gnatica, che el me la vegna adir. 
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Ott. Sentite ? vostro danno. ' ( a. Giacomelto. 
Gian. La prego a compatir. 

Ho dito quel clic ho dito senza pensarghe su. 
Dopo d’ aver disnà , vcgniremo qua nu. 

Ott. Ma, signor Giàcometto , cosi non si favella i 
Lelio è il sol possessore del cuor di questa bella. 
Egli non vuol nessuno , lo so di certa scienza t 
E di venirvi , al più , avrò io la licenza. 

LeL Nè anche a voi noi concedo. ( ad Ottavio* 
Giac. Sentiu ? ( ad Ottavio. 

Qtt Perchè tal cosa ? 

C a Lelio . 

PossibiI che per me siate così ritrosa ? 

Non volete ch'io veuga?Siete crudel cosilfaBrigida. 
JBrig.Che el yegna pur. 

Giac. Sentiu ? voi vegnir anca mi. 

( a Lelio. 

SCENA VI. 

Andreetta e detti. 

AndQ resto, che se dà in tola. 

Brig. (Deboto i vienqua futi.) 

And. Cossa xe sto negozio? Oc! principieu dai fruti? 

f ai tre compagni 
Giac. Lelio gb'ha de sti tocchi? f ad Andreetta. 

Ott. Non vuol che gli si guardi. 

Giac. E a nu no ne tocca. , _ 

And. Cossa semio ? bastardi? 

Brig. Cossa voleu da mi? 

And. Semo tuli golosi. 

Brig. Voleu che ve la diga, che sc’i gran morbinosi. 
And. Sior Lelio. 

LeL Che volete ? 

And. Se la volè menar , 

Serada in tana camera la poderia restai - . _ 

Mi , che son quel che trinza, ghe manderò el bisogna . 
Lei. Se volete venire. ( a Brigida. 

Brig. Oh sior no ! me vergogno. 
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Ou. Ma via, cara contessa.,. , 

And. Contessa ? bisinele ! 

Co gh’ è de ste signore , no ghe voi bagatele. 

Come xela qua sola ? 

Brig. Za me l’ho immaginada, * 

Che el me dava anca elo la solita seccada. 

Ghe son , perchè ghe son ; cossa gh'importa a lu ? 

And. No la se scalda el sangue , che mi no parlo più. 

SCENA VII. 

Feììppo e detti. 

Fel. Via , no ve fe aspettar. I ha messo suso i risi. 

Cossa vien qua ste femmene per intrigarne i bisi? 

Brig. Quel sior la civiltà noi l’ha imparada tropo. 

Off. Colle donne, signora, Filippo e misantropo. 

Brig. Noi par mai venczian. 

Fel. Son vcnezian , patrona ; 

Nè son gnanca de quel! taggiadi alla carlona. 

Co le done xe bele , antipatia no gh’ ho. 

Le me piasc anca a mi , ma per ancuo , sior no. 

Ze/.Non si potria condurla in qualcheappartamento? 

Off. Questo potrebbe farsi. 

Giac. Mi per mi me contento. 

Fel. La diga , cara eia. Chi xela ? (a Brigida. 

Brig. Velo qua. 

El voi saver chi son. El gh’ ha curiosità. 

Fel No ghe posso parlar? Mola saria ben bela... 

Giac. V’ hoi oa dir chi la xe? la xe una mia sorda. 

Fel. Se 1’ è vostra sorela , mi ve digo cussi . . . 


Gold.Vol.XL. 1 
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SCENA Vili. 

Tonina e delti. 

Ton. Bravo, signor consorte! 

Giac. ( Oh povcrcto mi ! ) 

Ton. Se me fe anca de queste ? cussi con mi tratte ì 
Dinne i xe luti omeni , done no glie ne xe ? 

E vu altri , patroni, che me 1’ ave desvià , 

No ave per le muggier gnente de carità ? 

Fe!. Da nu no ghe xe done, vel digoe vel mautegno. 
Chi ha ordenà sto disnar , l’ha lato con inzegno. 
Ma se i le va a cercar , cossa gh’ intremio nu? 
Mariderave le femmine a casa de colò. 

Per mi vago a disnar. Vegna chi voi vegnir , 
Echino vol,bon viazo;mi no voglio imma tir.(p arte. 
And. Anderao , cari siori , no se fumo aspctar. 
Tuti a nome per nome Lunardo ha da cliiamar. 
S' ha da passar rassegna , su de una scala sola. 
E po tutti per ordene s’ha da sentar a tola. 
Anca a mi qualche volta me piase sti bei visi , 
Ma adesso voi andar a far l’amor coi risi, f nane. 
Ton. Andè, che podè andar fin che ve chiamo indrio. 
G’ac. Anca mi voggio andai - . 

Ton. La diga, sior mario , 

Chi xela sta signora ? 

Brig. Oh per diana de dia ! 

Deboto me vien caldo; chi credela che sia ? 
Ton. So sorcla no certo. 

Brig. Son zovene onorata , 

E qua con k> mario no vcgno a far la mala. 
Nolo gh’ho gnanca in mente. De lu no so che far. 
E1 so caro mario la se lo poi petar. ( parte. 
Lei Lasciatevi servire. ( m atto di seguitarla. 
Ott. No no , fate una cosa : 

( lo trattiene. 

Pacificate in prima lo sposo cou la sposa. 

Voi dileguar potete tutti i sospetti suol. 
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Se la signora é sola , la servirò per vpi. f parie. 
Lei. ( D’ Ottavio non mi fido ; voglio andar io con lei: 
Non vo’cbe me la levi*) Schiavo, signori miei. 

C parte. 

Ton. Chi eia quela pettegola? ( a Giacometto. 
Ciac. Zito , la xe contessa. 

Ton. Cessa m’importa a mi se la fusse duchessa? 
Parlo con vu,sior sporco, che ve se andàa inventar 
Che 1’ è vostra sorda. 

Ciac. Ho fato per burlar. 

Ton. Ai omeni ste burle in testa no le vien , 
Quando che a so muggier dasseno i ghc voi ben; 
. Ma mio mario per mi noi gh’ ha nè amor, nè stima: 
E1 me fa de sti torti, e no la xc la prima. 
Giac. (E no la sarà l’ultima.) 

Ton. Coss’è? no respondé? 

Giac. Cossa v’ boi da respondcr ? mi lasso che dixè. 
Se avesse da parlar , ve poderave dir , 

Che qua assolutamente no dovevi vegmr. 

Che una dona civil , consorte de un par mio, 
No va a far de ste scene in fazza a so mario. 
Tornè a montar in gondola, battevela, ma presto. 
Parleremo sta sera , e ve dirò po cl resto. 

Se vegno a dcvertirme, se stago allegramente, 

A casa mia , parona , ve lasso mancar gnente 7 
Ho speso d mio ducato. No lo voi buttar via; 
No voi per causa vostra star in malinconia. 
Quanto me par e piase voi rider c burlar. 
Anemo, a casa vostra , e no me stè a seccar. ( parte. 
Ton. Finzerò de andar via , ma tornerò ala riva. 
No , no ghe voggio andar , se i me scortega vira. 
So sorda ? baron ! voi vederla a fenir. 

Ch’ho una smania in tei cuor, che me sento a morir. 
Oh povere muggier, credeghe a sti baroni 1 
Oh ! ghe ne xe pur pochi de mari iche sia bonw 
Co i xe arentc, 1 ne dixe visscre , vita mia , 

E co i ne xe lontani , bona sera sioria. 

Fi»* dill' atto secokdo. 
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SCENA PRIMA 

Sala eoa tavola dei no'. 

La tavola formerà Un T, cioè in fóndo alla scena 
vicino al prospetto del camerone , sarà lunga da 
un capo all'altro entrando di qua e di là nelle 
quinte , per fìngere , che sia di i ao persone. A 
mezzo della tavola ne sarà attaccata un'altra, che 
forma lagambadel T, e questa verrà innanziverso 
i lumini , cioè fin dove si potrà mettere fra un 
tendone e V altro, e se la camera avanti fosse stata 
indietro , si potrà calare un tendone fra l'atto, per 
preparare la tavola. In faccia saranno i personaggi 
muti, parte colla faccia, e parte colla schiena al 
popolo. In quella che viene avanti , si metteranno 
i personaggi di qua e di là. Alla prima scena 
ai lumini , di qua e di là , vi saranno due porte 
di camei-a con portiere. Si avverta , che la tavola 
sia un poco in declivio , acciò sia goduta , e di 
mettere otto candele , benché sia di giorno, po- 
tendosi tollerare quest' improprietà per non perdere 
affatto la scena per C oscurità. Sopra la tavola 
vi vorranno varj piatti , e si può fingere che 
siano ai frutti. Ki saranno delle bottiglie , dei 
roso/j , e poi a suo tempo il caffè. 

And. Amici da levante, alla vostra salute, fbeve. 

Giac. Amici da ponente, viva le bele pute. f beve. 

( lutti gridano : evviva. 

Ott. Lelio, evviva! ( col bicchiere in mano. 

Lei. Chi viva? 

Ott. Evviva la contessa. 
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/ Lei. Vìva, viva di core! Oh se ci fosse aneli’ essa ! 
pel. Senza le done in bocca uo i sa star un momento. 

Viva chi ha procura sto bel devertimento. 

Giac. E viva sior Lunardo , che n’ha trattai da re. 
And. Viva quel bon amigo. 

PeL Sonadori , sonè. 

( V orchestra suona una parte di sinfonia al- 
leerà con i corni da caccia , e colle trombe, 
And. Mi no magna ben, compare. f a Giacomelto. 

Giac. Semo stai ben trattai. 

Lei. Gran sfarzi nella tavola per me non ci trovai. 
Pel. Per mi son contentissimo , e la raso» xe questa 
Cossa volcu de meggio per un ducato a testa 
I primi cinque piatti i c sontuosonazzi ; 

Certo che in ti segondi no ghe xe sta gran sguazzi. 
Ma misurando ben la spesa coll’ entrada , 

Me par che abbiemo fato una bona zornada, 
Giac. Gran risi! 

And. E quela sopa ? 

Ou. La carne era squisita. 

Pel. Che castra ! Che frittura ! Mi ghe andava de vita. 
Giac. Quele quattro molecche no gierele perfette ? 
And. I s’ ha desmentegà de taggiarghe le ungiette. 
Pel. Boni quei colombini. 

And. _ Boni per la stagion, 

Giac. E quel sala co l' aggio mo no gierelo bon ? 
Pel. La torta veramente giera assac delicata. 

Ciac. No cavavela el cuor quela bela salata ? 

Pel. E sto deser? Dasseno no se poi far de pii 
Lei. Lo chiamate deser ? 

Pel. Tasè là , caro vu. 

Se sa che in cento e vinti qualcun s' ha da doler ; 
Ma sta cossa , per dirla , la me dà despiaser. 
Dei disnar in diversi anca mi ghe n’ ho fato } 
Ma no son mai sta meggio a spender un ducato. 
Oli. Conviene compatirlo. A Lelio non dispiace 
La tavola , che ha avuta ; anzi se ne compiace. 
Ma il desinar gli sembra, che meriti assai manco. 
Perchè non gli si è data una signora a 1 , fianco. 
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Fel. Sior sì per otto lire co sta bela grnieta 
L' ayerave volesto anca la so doneta. 

And. Amici, gh’aveu gnente, che ve avanza de bon ? 
Monde qua, mandò qua, che gh’ ho el tira busso». 
Porto sempre con mi le mie arme in scarsela. 
De qua quela bottiglia rosolia de canela. 

Giac. Xela del Calzeniga? 

And. Adesso el sentiremo. 

Fel. Anca mi un gottesin. 

And. Si, se lo spartiremo. 

Ott. Lasciate che lo senta. 

Lei. Ed io sono bastardo ? 

And. E viva i cento e vinti. 

Giac. E viva sior Lunardo. 

f tutti bevono il rosolino. 

SCENA li. 

Tonino e Betta nascoste dietro la portiera da una 
parte , Brieida , Anzoletta e Catte dall' altra 
volendo vedere , alzano un poco la portiera ora 
di qua , ed ora di là. 

Giac. Oe ! ghe xe dele done. ( ad Andreetta. 
And. Zitto, che le ghe staga. 

(a Giacometto. 

Lei. Vi son donne là dentro. ( ad Ottavio. 

Ott. Davver?oh questa è vaga! 

Fel. Cossa gli’ è ? Coss’èstà? Se vede a bulegar. 

Per diana ! le xe done , che ne vien a spionar. 
Giac. Oe ! la xe la contessa. ( ad Andreetta. 

And. Ghe xe un’altra con eia; 

Che la sia to muggier? 

Giac. La sarave ben bela ; 

La xe montada in barca; l’ho vista mi a montar. 
No crederia che ancuo la volesse tornar. 

f si vedono muovere le portiere • 
Fel. La xe lunga sta istoria. Dove xe sior Lnnard»? 
Ste done per adesso le ha abù qualche riguardo; 
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No le poi star io atropa , le voi vegnir de filo. 

( s'alza. 

Adesso no se varda più tanto per stililo. 

El disnar xe fenio, podemo levar su. 

Vorle vegnir a rider? Rideremo anca nu. 

C tutti si alzano , e partono le parti mute. 
Giac. Bravo , Felippo , bravo ! 

And. Bravo da gàlantomo! 

Fel. Cossa credeu , patroni ? Anca mi sou un omo. 
Benché sono in ti ani , me piase 1’ allegria , 

E me voi devertir al par de chi se sia. 

S' aveva dito : a tola done no gbe sarà ; 

S’ ha mantegnù l’ impegno , e no gbe ne xe stà. 
Adesso sta pramatica 1’ avù el so compimento; 

S’ avemo da inventar qualche devertimento. 
Parlerò con Lunardo , aspetè qua un tantin ; 
Voi che se devertimo , vói che femo un festin ; 
Voi co ste zuecchine , che femo' i generosi , 

Voi die i diga a Venezia, che semo i morbinosi. 

( parte. 

Giac. Mi ghe stago. 

And. Anca mi. 

Ott. Aneli’ io non mi ritiro. 

Lei. ( A servir la contessa unicamente aspiro. ) 

(da se. 

Giac. Mo via , care patrone , no le fazza babao; 

Che le vegDa con nu. Le scampa da recao? 

Lei. Queste belle signore patiscono i rossori. 
Anderò io da loro; servo di lor signori. 

( entra dov e Brigida. 
Ott. No lo lascio di vista il caro amico mio ; 

S’ ei si vuol divertire , vo’ divertirmi aneli’ io. 

(parte dietro Lelio. 
And. Lori va per de là ; nu andemo per de qua ; 

Anca per nu altri do qualcossa ghe sarà.j'" aorte > 
Giac. Za che no gh’é Tonina, me togo boniman. 
.Voi baiar, voi saltar magari fio doman.( parte. 
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I morbinosi 

SCENA HI- 


Brigida, e Lelio. 

/eiMa via, cara signora , siate meco bonina. 
hrig- Cessa vorlo da una manina . 

o : Cn a one civil tratar noi sarà uso. 

negate una u.ano ? ( m>l renderla, 

Xe{. Mi negate Ghe j a darò sul muso. 

w J? p er ayer una grazia da una gentil signora, 
“SS d. P^>«e una 

» •- AT a in xe un'insolenza. 

Xr Ma ta xe Mfl se ^ yol ne J gena 

Lei. .... 

Ardere già mi «mto.^ , a puz0 dasse no. 

j'f Se avete cor, battetemi. ( coma sopra. 

■J, : Noi sarà suga el primo. 

fyvoi di me non curate, cd io tanto visiono. 
Urie. Se per mi, caro sior,el gh ba d e, a bontà, 
Che el scemenza a tratar come che va trai a. 
Lei Una finezza sola. ( accostandosi, 

Brie Che el staga con respeto. 

Lei. Ma « «or mi te"»** ^ ^ ^ 

Lei Quella mano gentile male non mi può far. 
Bri ^ Se sto man xe zentil , ghe la farò provar 
Lei Qua nessuno ci vede , qua nessuno c^nte. 
Mio tesoro , mio bene,- pietà * 

^ rt S’ ( g U dà uno scaiajfa. 
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SCENA IV. 
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Ottavio e dette. 

Ott. Co, è stato? C a Letio. 

tei. Non so. 

Ott. Cosa fu ? ( a Brigida. 

Brig. No saverei. 

Domandoglielo a lu. 

Ott. (" si volta da Lelio. 

Lei. Domandatelo a lei. 

Ott. Non so, se ciò sia vero, o se mi sia ingannato; 
Un schiaffo a qualcheduno mi par sia stato dato. 
Dite se ciò sia vero , o se ingannato io fui. 
Lei. Domandatelo a lei. 

Brig. Domandeghelo a lui. 

Ott. Se alcun non lo vuol dire, lascierò che si taccia. 
Chi l’ha avuto, sei goda, e che buon prò gli faccia. 
Pensiamo a- un’ altra cosa. Lelio , codesta dama 
Lo so di certa scienza, che vi rispetta ed ama. 
Lei. Lo so anch’io di sicuro. 

Ott. E del suo amore in segno 

So che brama di darvi di tenerezza un peguo. 
Lei. Mi ha di già favorito. 

Ott. Dawei^? Me ne consolo. 

C a Lelio. 

Ma non è a sufficienza, se glie ne deste un solo. 
Quando si ama davvero , si replica il favore. 
Brig. Replicherò , se el voi. 

Lei. Grazie di tantf onore. 

Ou. Come ! Voi ricusate la grazia generosa 
Di una , che sol desidera di essere vostra sposa? 
Lei. Mia sposa ? 

Ott. Sì signore. Contessa, non conviene, 

Che tenghiate 1’ amico più lungamente in pene. 
Perchè credete Voi , eh' ella sia qui venuta ? 

(a Ledo. 
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La donna , Io sapete , è per costume astuta.' 
L’amor mi ha confidato, che per voi prova in patto. 
Io le ho fatto la scorta a entrare in questo tetto. 
Nulla vi ho detto in, prima, per osservar , se a voi 
Piaceva il suo bel volto, piavevan gli occhi suoi. 
Or , die mi par che siate per lei contento e lieto , 
Vi parlo schiettamente , vi svelo il gran segreto. 
La contessa Narcisa arde per voi d’ amore , 

E voi siete un ingrato , se le negate il cuore. 
Lei. (Burla, o dice davvero?) ( da se. 

Brig. Andemo co le bone. 

C ad Ottavio. 

Ott. (Non lasciate fuggire questa buona occasione- ) 

( piano a Brigida. 
Lei. Voi dite cento cose , io non ne credo alcuna ; 
Se diceste davvero, l’avrei per mia fortuna. 

È ver, per confidarvelo, che un schiaffò ella mi 

( ha dato , 

Ma se poi mi vuol bene . . . 

Ott. Per amor ve l'ha dato. 

(" a Lelio. 

Non é vero ? fa Brigida. 

Brig. È verissimo. 

Ott. Sentite? In verità 

(Questo è un segno d’ affetto. ( a Lelio. 

Lei. Grazie alla sua bontà. 

Ott. Concludiamo- 1 ’ affare. Elia per voi si mostra 
Inclinata all’ estremo; se la volete, è vostra. 
Lei. Come? 

Ott. Come , si dice ? Di voi mi maraviglio. 
Far sentir questo come a lei uon vi consiglio. 
Come mi domandate ? Vostra potete farla 
Sol coll’unico mezzo di amarla e di sposarla. 

Vi è noto il di lei grado; vi è noto il di lei nome; 
Non ardite mai più di pronunciar quel come. 
Lei. Non so che dire, amico, lascio da voi guidarmi ; 

La contessa mi piace. Desio di maritarmi. 

Ott. Lo sentite , signora ? Disposto è a dir di si. 

(a Brigida^ 
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Brig. Ma se 1* ha dito come ; come dirò anca mi. 
Oli. Come voi pur mi dite? Come si fan lai cose? 
Domandar lo potete a quelle che son spose. 

Per me posso servirvi a stendere il contratto ; 
Il come, lo saprete quando che sarà fatto. 

Brig. Ma voi saver avanti . . . 

Ott. Che volete sapere ? 

Non vi dirò che Lelio sia nato cavaliere. 

Ma è persona civile , ricco di facoltà , 

Buono come una pasta. 

Lei. Tutta vostra bontà. 

Oli. Signora mia, del tempo non dobbiamo abusarci. 
Brig. Zitto, che sento gente. 

Ott. Chi viene a disturbarci? 


SCENA V. 

Toni , e detti. 

Ton. P osso vegnir avanti ? 

Brig. Vegnì , vegni , Tonin 

Ton. Un barcariol per eia ni’ ha dà un polizzin. 
Brig. Chi lo manda? 

Toìi. No so. 

Brig. (E1 xe quel trnditor.) 

( da se. 

Con so bona licenza. (Ah che me batte el cuor! ) 
On.(Lelio, me ne consolo.) 

Lei. (Chi mai scrive quel foglio?) 

(ad Ottavio. 

Ott. (Di che cosa temete?) 

Lei. (Temo di qualche imbroglio.) 

Ton. Che la diga , padion. ( a Lelio. 

I el. Che cosa vuoi da me ? 

2'on. Vorla che vaga a torghe un'onza de gingè? 

( a Lelio. 

Lei. No , il gingè non mi piace, prendo solo il melato, 
E tu puoi contentarti di quel mezzo ducato. 
Brig. (An! che sto desgrazià ine lassa, e m’abbandona! 
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A crcderghe a costi son stada troppo bona. 

Se Lelio no minchiona, glie posso remediar; 

Ma son troppo scotada, no me voggio 6dar.) f da se. 
Ott. Che vuol dir, che vi vedo confusa ed agitata? 
Forse è cagion la lettera ? 

j^ e l ( Temo sia innamorata.) 

JW.La senta, sior Ottavio. 

Qu Eccomi a voi repente. 

Brig. Glie conGdosta polizza, ina che noi diga gnente. 
Ott. Brigida mia carissima , a forza son costretto 
Lasciarvi in abbandono ad onta delT affetto. 
Mio padre mi richiama ... f legge in disparte. 
Lei. Posso sentire anch’ io? 

Ott. Permettete che il senta anche 1* amico mio. 

f a Brigida. 

Brig. Me despiase. .. 

Ott. Che importa ? . 

Lei. Sono incuriosita. 

Oli. Non vi perdete d’animo: qualche cosa sarà. 

fa Lelio. 

Quelche scrive è un’amante. 

'Lei, L’ho detto. 

Q tt E che per questo? 

Le cose di tal sorte io le accomodo presto. 
Contessa odoratissima. 

Brig. Dise cusì? 

Ott. Tacete. 

So leggere , signora. 

Lei. Caro amico, leggete. 

Ott. Purtroppo da gran tempo io vidi apiù d’unsegno 
Che della grazia vostra son diventato indegno. 

So che Lelio dal Sole teneramente amate. 
Brig, Dixe cusì? f ad Ottavio. 

Ott. Tacete. C a frigida. 

Lei. Amico , seguitate. 

Ott. Di ciò solo vi prego , ditemi sì, o no- 

Cosa risponderete ? ( a Bngida. 

Brig. Mi dasscno noi so. 

Ott. Galantuomo. ( a Toni. 


Digitized by Google 



ATTO TERZO 3; 

Ton. Signor. 

Ott. Avete un calamaro ? 

Toni Se la voi sto strazzetto « calumar da scolaro. 

C tira fuori di tasca un calamaro. 
Ott. Adesso avete un poco di carta ? 

Ton. No ghe n’ è. 

Gh’ ho sto libro da conti. 

Ott. Lascia vedere a me. 

(" straccia un foglio. 
Ton. El mio libro; f lamentandosi. 

Ott. Sta slitto. Scrivete ; io detterà. 

. C a Brigida. 

Bng. Cossa Tòrio che scriva? 

Ott. Quello ch’io vi dirò. 

Brig. ( Mo la xe beri curiosa, Dove vaia a finir? * 

f si mette per iscrìvere. 
Lei. ( Sentiam che cosa scrive. ) 

Ott. ( Mi voglio divertir ) 

Scrivete. ( a Brigida. 

Brig. Scriverò; 

Ott. Signor conte carissimo. 

... C dettando. 

Che tutto a voi ita notorio un piacere grandissime. 
Adoro il signor L'elio , lo dissi e lo ridico , 

, E di voi, compatitemi , non me ri importa un fico. 
Brig. Ho da scriver sta roba ? 

Ott. ' ... Senza difficoltà. 

Lei. (Se licenzia il rivale, ci ho gusto in verità. ) 
Ott. Scrivete. Innanzi sera forse sarò tornata 
Col caro signor Ledo unita , e maritata. 

Bng. SU ròba ? . . ( ad Ottavio. 

Ott. Non occórre , che a bada lo tenete. 

Terminate di scrivere , e poi sottoscrivete. 

S ui non ci sarà nulla per sigillare il foglio , 
ori importa; per questo più differir non voglio. 
Come si può pieghiamolo. Tate la soprascritta 
Al conte della Bosina che sta sulla via dritta . 
^Prendi tu questo foglio, e reca la risposta. f a Toni. 

Gold. Eoi, XL. 4 
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OtL Non perder tempo. ( gli dà una moneta. 

Ton. Vado via per la posta. 

(No saverò a chi darlo. Basta , per no fàlar , 

Lo buterò in canal , e lo lasserò andar.) 

(" da te, e parte. 

Brig. (Mi son mezzo confusa.) 

Ou. Lelio, cosa vi pare? 

Del ben della contessa potrete dubitare? 

Ecco per amor vostro, per esservi costante, 
Punto non ha tardato a licenziar l' amante. 

Ora siete in impegno, se avete un cuore umano, 
Se galantuoin voi siete, di porgerle la mano. 
lei. Sì , mia cara colonna... ( vuole abbracciarla. 

Brio. Cossa vorlo ziògar , 

Che un affetto d’amor che torno a replicar? 

C minacciandolo d’ un’ altro schinjffo. 
Lei Mi vuol bene cosi ? (ad Ottavio. 

Olt. ' Anzi di cuor vi adora j 

Un affetto più grande non ho veduto ancora. 
S’io trovassi una donna, che mi battesse, affé 
Sarei per il contento , sarei fuori di me. 
lei. Quand’é cosi, signora, son qui, quanto volete , 
Il mio povero viso battete c ribattete. 

©«.Ma convien provocarla. 

lei. Ho a dir delle sciocebezze ? 

Olt. Provocar la dovete coi scherzi , e le finezze. 
Lei. Fin qui non mi ritiro. Io voglio ad ogni patto... 

( vuole abbracciarla. 
J5rig. Andeve a far squartar, che se’un pezzo de matto. 
Olt. Brava ! 

Brig. È vu,sior Ottavio... 

Ou. Or or d’amore in segno 

Anche contro di me prende un pezzo di legno. 

(a Lelio. 

Lei. Vuol bene ancora a voi? 

Ou. Chi sa? 

Lei. Non ho sospetto} 

Dategli in mia presenza qualche segno d'aflèito. 

( «. Brig Idee 
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JBrig Ve dirò a tuli- do quel che me vien in bocca; 
A vu altri paronziurburlarme no ve tocca. 
Cortesani d’albeo , scartozzi mal ligai, 

Se erede minchionatine , résterè minchionai. 

Mo clic gran matrimonio ! mo che bela fortuna! 
Sior cavalicr dal sol, andé a sposar taluna.^ parte. 
Oli. Sempre più mi consolo. 

Lei. Di che? 

Ott. .1 Voi siete certo 

Che di voi la contessa ha conosciuto il morto. 
Quanti vi son , che cercano d’essere strapazzati? 
Voi in genere di questo siete dei fortunati. 
Andiam le vostre nozze a preparar di volo. 

La contessa vi adora; con voi me ne consolo.^ aorte* 
lei. Ti ringrazio, fortuna: se Tesser strapazzato 
È dell’ amor la prova , son più di tutti amato. 
Cara contessa mia, se da te amato io sono, 

Si , strapazzami pure , battimi e ti perdono. 
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Fura dell’ atto terzo. 



ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA. 


Orto all' uro della Zuaccj. 

Betta e Catte. 

CatZ* che no gh’ è nessun, spazziamo unpochetto. 
Bct. Varda , no ghe parlar, se vien sior Giacomettcx 
So mugier xc tornada. 

Cat. ' Dasseno ? 

jj eL ‘ . - In verità. 

De lu rio la se fida. ..... 

Q at Che gran bestialità \ 

Lo savè , siora Betta , come che ini son fata. 
Lo savè che coi onjeni mi no lazzo la mata. 
Toni xe assae sottilo : no lo voi desgustar. 
bla giusto co sta siora me la voria cavar. 


SCENA IL 
Anzoletta e dette. 


J#ns.Oe 1 no savè ? Sta sera i V°1 fi*r un àstili, 
Cat ■ Baleremio anca nu ? 

j llZ ' 1 Poi darse un pochetin. 

Bel. I darà anca da cena ? 

^ tl2 ‘ ' Sì , ma nuno ghintremo. 

jBec Quando che i dà da cena, qualcossa magneremo: 

Cat. Mi me basta baiar. . ... .. 

Anz. E mi gh’ho el mio duetto 

A veder a fenir un certo ncgozictto, 

» 
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Quella certa signora che non se sa chi sia , 

I dise che la sposa un de sta compagnia. 

Mi me pare impassibile ; glie vedcremo el fio. 
Cat. Donca per le so nozze i farà sto festini 
Anz. Poi esser. 

Bet. Sì segalo, e co ghc xe novizzi 

No ghe mancherà certo né torte né paslizzi. 

SCENA III. 

Giacomelto e dette . 

Gùic.P ute, bondi sioria. 

Cat. Patron. 

Ciac. Bondi , Sa mia. 

' ( a Catte. 

Bel. (Oe! no ghe disé gnenfe, che so muggier ghe sia. 

La m’ha dito che tasa. ) ("piano a Catte. 
Giac. Coss’é? Ghe parlé in recchia? 

Bet. No ghe posso parlar? 

Giac. Eh! vu se’ volpe vecchia! 

Bet. Vecchia a mi? 

Giac. Non intendo de parlar de l’età; 

Digo che se’ una dona , che el fato soo lo sa. 
Bet. Certo no son minchiona. 

Anz. Credeu che solamente 

Le vostre veneziane sia brave e sia valente? 

Nu altre zuccchine lustrissime no seino, 

Ma i nostri caratteri anca no li gh’avemo. 

Chi voi pule de sesto s’ ha da veguir da mi. 

E per aria e per gusto zuecchine, e po no piu. 
Se se metemo in testa un galancto o un fior , 
Sento che tuti disc : le fa cascar el cuor. 

In materia de baio , per far de le furlane 
No le poi impatar gnanca le veneziane. 

Mi no parlo de mi , che mi no son de quelle.^ 
Ma su sta fondamenta le lusc co 6 stelle. 

Bei musi , bele vite , peni ni che innamora. 

Se vedessi ! Ma tute no le voi vegnir fora. 
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La festa da Venezia vien Via sti licardini , 

I va da un cao all’altro , facendo i paregini , 
Col codegugno niovo , col fazzoletto al collo , 
Colla vitti scavezza a usanza de bigollo. 

Varda , passa , saluda , i se vocia Lutar 1 , 

Ma i sol trovar dei òssi duri da rosegar. 
Stimano un zuecchin più assae de un venezian, 
Voltino un marincr , volano un ortolan. 

Se no gh’ avemo el gusto de star ala città , 

Nc piasc più de tuto la nostra libertà. 

Giac. Care iie, mi Ve lodo. Ma i omcni , me par, 
Tuti no li mesura l’ istcsso brazzolar. 

Mi son un galantomo , cognosso el mio dover. 
Anz. JL'h ! vu fa ressi meggio tender ala muggier 1 ! 
Giac. Ghe tendo ale so ore. 

Bel. Cossa volcu? gra mazzo 1 

Anca lu el vien a torse un poco de solazzo. 

Xe vero che sta sera i fa un festin ì 
Giac. Se dise. 

Bel. Fcnc vegnir a veder , care le mie raìsc. 
Giac. Perchè no ? Yedcremo. 

Cai. Se vegno , voi ballar. 

Bel. E se i dasse da cena , voggio anca mi cenai-. 
Gite. Se no i volesse dotte, come està stamatina? 
Bei. Che i voggia anca sta sera sta bela secondina? 
- J Senza doue no i baia,- co le gh’ è , le ghe sta. 

Se’ tuti galantoraeni’, savè la civiltà. 

Anz. Che bisogno ghe xe, che s’ abbia da cenar ? 
Bel. Tasè là , cara vu , no ve ne stc a impazzar. 
Giac. Basta ; farò de tuto , perchè vegni anca yu 

' E se i altri no magna , faremo tra do nu. 

*.. .e " ... .. ..... 
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ATTO QUAJRTO 
SCENA IV. 
Tonina e detti. 



Ton. Bravo, sior Giacometto.! Me piasè inveriti. 
Giac. No se’ andada a Venezia ? 

ÌTon. Dasseno che son qua. 

Giac. Cara siora Tonina, andemo cole bon£ 
Ì7WTutò el dì v’ho da veder a star co ste frascone? 
Anz. Come p arida , siora ? 

Cat. Frascone la n’ha dito? 

li et. A nu altre frascone? Cossa credela? ... 
'Giac. . Zito. 

Bet. Chi credela, che semio? / 

Anz. Semo zente onorata, 

Cat. E no semo de quele. 

Bel. E cosi no se trafa. 

Ton. Co sta bela insolenza se parla a una par mio? 

Fanne portar respetto : tocca a vu , sior mario. 
Giac. Voleu aver creanza ?- ( alle Zuecchine . 

Anz. Eia n ha strapazza. 

Giac. Se parla con maniera. ( a Tonina. 

Ton. Mandrie via de qua. 

Giac. Andò via. (alle Zuecchine. 

Cat. Semo in orto , e ghc voleino star* 

Tori. Fé che le yaga via. f a Giacometto . 

Giac. Se no le voi a ridar. 

(,a Tonina con còllera. 

Ton. Donca vegnl con mi. 

Bet. ' Vardè che bel mario ! 

Giac. Cossa aveu dito ? 

Bet. Gncnte. 

GaL Andè , coreghq drio. 

Anz. Povero pampalugo ! 

Ton. Andemio, o non andemio? 

GiV/c.(Se ghe vago, i me burla.) 

Ton. • •' ' Sior mariojcossa fcmio? 
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Giac.(E se no vago, è pezo.) 

Ton. Si ve lezo in tei cuor. 

Ve cognosso alla ciera , che gh’ are del brusor 
Per causa de ste sporche. . . 

Bel. Oh per diana de dia! 

Cat. Coss’ è sto strapazzar ? 

Anz. Coss’ c sla vilania ? 

Cat. Qua. no ghe xe sporchezza 

Anz. Eia 8’ baia insporcà? 

Bei .- La se vaga a nettar . . . 

Giac. Zitto per carità. 

SCENA V. 

Ottavio , e Lelio travestiti da marinari , e detti. 

Ott. Crossa xe sto sussuro? 

f affettando il veneziano , e parlando male. 
Lei. Cossa xe sto fracasso 2 

Giac. (Sior Ottavio, e sior Lelio, sì,tolemose spasso.) 
Ott. Questa xe mia muggicr- f accentando Betta. 
Lei. Questa xe lamia sposa. 

f accennando Anzoletta. 
Ott. Questa xe mia sorella. f accennando Catte . 
Lei. De Giacomo morosa. 

Ton.Q&t vien suso el mio caldo.) 

Bet. (Bisogna secondar.) 

f piano a Catte , e a Anzoletta. 
Giac.{ I parla el venezian i ma no i lo sa parlar.) 
■Ton. Se una é vostra muggier, l’altra vostra sorda, 
Dixé , con mio mario cossa gh' intrela quela ì 

C accennando Catte. 
Subito andemo via. f a Giacometto . 

Ott. Come! El xe maridao? 

Lei. E el ghe xe vegnù qua per far l’ inuamorao? 
Ton. Scntiu ? fa Giacometto. 

Ott. Cossa disseu? fa GiacometUj. 

Giac. Mi no so cossa dir.. _ 

( Me vien da ghignazzar , no me passo tc gnir.) 
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Ton. Ride , sior Giacometto ? Ancora me burle 1 
Ciac. Mi no rido de vu. 

Ton. El bel omo cbe se' ! 

Ou. Presto andemo al fejjtin. f a Betta. 

Bet. Son qua , caro paron. 

Lei. Andcjnoghe anca nn. ( ad Anzolelta. 

Anz. Se me volò, ghe son. 

LeL E s(a puta con chi ghe Moderala ? 

Bei. ( Oh belo !) 

Catte ghe xanderà col so caro fradefo. 

Xe/.( Parlo ben veneziano? )f piano a Giacometto. 
f. Iride . (In venezian perfetto.) 

C piano a Lelio. 

Ou. Che ghe daga la man la Catte a Giacometto. 
Ciac. Sentiu? ‘ fa Tonina 

Lei. Cossa diseu ? 

Ton. Chi xe sti papagai ? 

Ott. Senio do Giudechini , che ghe xe qua arrivai. 
Ton. No , sto vostro parlar nói xe da' veneziani} 
Me pare do foresti, parè do oltramontani. 
Scoverzive chi se’ , ve prego per favor. 

Ott. Mi ghe xe mariner. 

Lei. Mi ghe xe pescador. . 

Ton. Col vostro mi ghe xe no me l’aveimpiantada. 
Mi ghe xe, mi ghe xe. . . la xe una baronada. 
Co le done civil no se tratta cussi , 

E ve lo digo in fazza. 

Ott. Gh’ave rason, uvì. 

Ton. Uvi, sior veneziani 

Giac. Mo no vedeu , minchiona, 

Che i xe do cari amici , che ve dà la boldona? 
jTon.Ben, sei vpl minchionar, sei gh’ha sta bela pecca. 
Che i vegna a minchionar quelle dela Zuccca. 
Bet. Come sarave a dir ? 

Oat. Chi credela che semo? 

Bet. Burlar le znccchine ? 

pai. _ ^ Per diana ! no ghe stemo. 

Anz. No semo spiritose , come le veneziane, 

Ma gtjanca no 'se fcipo piantar dgle panchian*. 
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Ott. Eh! «cacciate , signora , codesta gelosia. 

Lei. Vi vogliamo guarire di tal malinconia. 

Ton. No la xe la maniera. 

Giac. Cossa avendo da far ? 

C*«.Presto andiamo al festino. ( a Tonina. 

Giac. Presto andemo a baiar. 

C a Tonina. 

Ton. No voi venir dasseno. 

Ott. % _ Oh! qui non c’è risposta. 

Lei. Ci dovete venire; siamo venuti a posta. 

Giac. Mo via , cara muggier. 

Ton. Chi ghe sarà a sta festa? 

Ott. Gente di ordin varj ; ma tutta gente onesta. 
Bel. Ghe saremo anca nu. ( con aria (grave. 
Cai. Con nu la vegnira. 

Ton. Oh! co ghe se’vu altre, gh’è il fior de nobiltà! 

( ironica. 

Anz. Se no scmo lustrissime , semo done da ben. 
Cat. No me n’importa un bezzo, secon nu no la yien. 
Lei. Via venite, signora 
Ott. Non fate la ritrosa. 

Lei. Che volete di più ? Vi sarà la mia sposa. 
Ton. Dasseno ? 

Lei. Senza dubbio. 

Ton. Quando la xe cussi , 

Co ghe xe la so sposa , posso esserghe anca mi. 
Ott. Brava ! cosi mi piace. 

Giac. Brava, muggier! andemo. 

Voi che se devertimo ? e voggio che balemo. 

Ott- Faccia ogni uno di voi quello che faccio io; 

Date mano a qualcuna. ( dando mano a Betta. 
Ton. Mi voggio mio mario. 

C vuol dar mano a Giaco metto. 
Ott. Che Mario , che mario ! Ecco cosi si fa . 

C lascia Betta. 

On bracciere di qua, un altro per di là. 

( Ottavio , e Lelio prendono in mezzo Tonina 
e la servono di braccio. 

Lei. Non sapete la moda ì Io ve V insegnerò. 
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Ton. Con un poco de tempo anca mi me oserò. 

parte con Lelio « Ottavio, 

SCENA VI. 

Betta , Catte , Anzoletla , Giacometto. 

t 

Bel. Se voi far le smorfiose , c po co le ghe xc, 

Le ghe sa star pulito. 

Ciac. Mi son solo, e vu tre. 

A chi ghe daghio man ? 

Anz. Cedo el logo ala puta. 

C a Giacometto. 

Cai. So camminar mi sola, senza che la me agiuta. 

C a Giacometto. 

Giac. Voleu vu , siora Betta? f a Betta. ■ 

Bel. Che el daga man a eia. 

( accennando Catte. 
Anz.Cbt el serva la più zovene. 

Bet. Che el serva Ja più bela. 

Giac. Via, no ve fe pregar. '( a Catte. ' 

Cat Za no andemo lonlan. 

(" ritirando la mano. 
Anz. Cossa xe ste scamoffie ? (a Catte. 

Bet. Eh ! lasseve dar man. 

f a Catte. 

Cat. No disé gncnte a Toni. 

Bel. No , noi lo saverà. 

Giac. Andemo , puta bela, f dando la mano aCatte. 
Anz. Oh per diana el xc qua! 
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. . . SCENA VII. 

Toni , e detti. 

Ton. Come xela sta istoria? 

Bei. Gncnte gnente , To'nin. 

Scino anca nu con eia , la menano al fcstin. 
Ton. Cossa gh’ intra sto sior? 

Giac. Gh’intro, perche ghe son. 

Anz. Vardè ben che una puta sóla no la paf bon. 
Cat. Toni , mi no voleva. 

Ton. No voggió taroècar. 

No digo che ala festa no ve voggia menar. 

E se una pota sola non ha d’ andar cusi ; 

Senza che altri s’incomoda , la voi compagnar mi: 
( In prende per mano , e la conduce oidi 
Bei. No li lassano soli. 

Am. Presto i, andemoghe drio. 

Giac. Dónca co ste signore farò 1’ obbligo mio. 

{ esibisce la mono a tutte due. 
Bet. Grazie. C s i fa < ? ar braccio. 

Am. Accetto el favor. ( si fa dar braccio : 
Giac. Posso dir sta li , c prem i, 

E arriverà alla festa un coppano a do revai.f partono: 

SCÈNA Vili. 

Stia da hallo. 

Tutti disposti ai loro luoghi ballano vari minuetti , 
fanno poi una contraddanza , e con questo ter- 
mina t atto. Frattanto che ballano , Lelio pro- 
cura di star vicino a Brigida , ed Ottavio pro- 
cura lo stesso i e toi menta Lelio. 

m« dell’ atto quarto. 
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SCENA PRIMA. 

Camera con lumi. 

Brigida , ed Ottavio. 

brig. F in che sìor Lelio balla ghe vorave parlar; 
Qu. Sono con voi , aignora. . 

Brig. Lo prego a perdonar; 

Che el me diga de grazia. Come xelo sto intrigo ? 
Falò per mi dasseno , o per burlar 1' afiiigo? 
Credelo che sior Lelio me possa un di sposar? 1 
Da tutti sii rcziri cossa possio sperar ? 

Ott. Ora che siamo soli , vi parlerò sul sodo. 

L ’ amico ha poco spirito, per questo io me lo godo'; 
Lelio ha varj fratelli , il pruno c maritato ; 
Anch’ ei vorrebbe moglie, ma non si trova in stato. 
Rovineria se stesso, la casa, è i suoi parenti j 
•yutti delle sue nozze sarebbero scSntcnti. 

E la povera donna , ciré fosse sua consorte , 
Andrebbe ad incontrare una pessima sorte. 
J5rcg.Donca de far stc nozze ^perché trattar za un poco? 
Ott. Con uni siccome è Lelio, posso prendermi gioco. 
Brig. El se poi devertir con chi ghe par c piase; 
(ine con mi el se diverta, xc ingiusto, e me despiase. 
Che confidenza gh’halo, caro patron , con mi , 
De schei-zar, de vegriirme a minchionar cusi ? 
Lo so , che el me cognosse , el saverà chi son ; 
E per questo me credelo qualche poco de bon? 
Perchè ho canta in teatro, ho perso el mio concetto? 
Nissun no m’ ha per questo da perder el respctto. 
El teatro , la scena xe cossa indifferente. 

Fa ben chi gh’ha giudizio, fa mal dii xe imprudente. 
E Uon occorre dit: quclo xe un logo bruto, 
Ooid.V ol.XL. 5 
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Che ghe se per le mate pericolo per tufo. 

Cossa fate de tnal qucle, clic ia mezzo a tanti 
Riceve su le scene i amici c i dilettanti ? 

Fa mal qtiele che in casa le visite riceve, 

E cl teatro e la casa confonder no se deve. 

Vedo che tante e tante le gh’ ha mille favori. 

Da dame c cavalieri , da principi c signori ; 
Vedo che in tuna corte , a un pubblico servizio , 
Se stima anca in teatro le donc de giudizio. 

Ghe xe del mal per tuto , in ogni profession ; 

In qualunque esercizio ghe xe eì cativo e el boa. 
Ma no poi el cativo chi c bon pregiudicar, 

E no se poi dai pochi dei molti giudicar. 

Ilo canta, m’ ave visto: ma me posso vantan 
Che de mi no ha podesto la zente mormorar. 

E pur con tuto questo, savendo el pregiudizio 
De sto nostro misticr , ho fato un sacritizio. 

Quel pochcto che aveva me ho contenta magnatine, 
Per viver retirada col fin de mandarino. 

Me xe capita uno de meza qualità , 

El in' ha dà la parola , c adessoel m’ha impiantà. 
&>la rpia me rctrovo; mia madre no me piase , 
Perche sto mio pensici - , lo so che el ghe despiasc. 
Ilo persa un’ occasioni ghe ne sospiro un’altra; 
Vii me burle, credendo che sia feinena scaltra. 
El desiderio mio creder me fa a I’ ingano ; 

Vii burle una meschina , e mi ricevo el dano. 
Clic carità xe questa ? clic modo de pensar , 
Cole povere done vegnirse a aolazzar ? 

Se se’ un omo d’otior, pensi ala mia desgrazia; 
Abbicme compassion , ve lo domando in grazia. 
Soccorrerne, gramazza! Quelo clic mi sospiro 
Per vivere onorata , xe un consorte o un retiro. 
Lasse, lasse ste burle ; che al ciel no le ghe piase; 
Consoleme , ve prego, mete el mio cuor in pasc. 
Siemc mio buon amigo , sieme mio protetor ; 
Questa è la degna impresa de un cavalicr d’onor. 
Oli. Voi col parlar sincero, voi mi colpiste a segno , 
Che assistervi prometto col più onorato impegno. 
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Vi condurrò a Venezia colla mia barca istcssa , 
Verrete in casa mia, verrà la madre anch'essa. 
Dove sono alloggiato vi son delle signore; 
Sarete custodita con zelo e con onore. 

Moglie ancor non ho preso, forse la prenderò; 
Non prometto sposarvi , ma non vi dico un no. 
Noi ci conosceremo col praticarci a prova : 
Vedrò, se mi conviene; farò quel che mi giova. 
Ma in qualunque maniera, altrove o nel mio tetto. 
Voi sarete assistita , lo giuro , e lo prometto. 
Brig. Piauzo per 1’ allegrezza. f piangendo. 

Ott. Le lagrime son vane , 

Spasso solete piangere , voi altre veneziane. 
Brig. Noi creda za che sien ste lagrime slòrzae; 
Iti verità da seno dal cuor le xc mundac. 

Una povera pula . . . 

Ott. Basta così , ho capito. 

Vedo che dalla sala il signor Lelio c uscito. 
Ritirarvi potete in sala , o in altro loco. 

Al inio albergo in Venezia noi anderem fra poco. 
E per condurvi in casa con alquanto d’ onore. 
Verrete con alcuna di codeste signore. 

Brig. Mi no roggio baiar. Ip portego no vago. 
Anelerò in st’al tra camera, e fin c'n’el voi ghe stago. 
Pregherò el ciel de cuor, che de mi noi se penta. 
Brigida , povcrcta ! ti sarà pur contenta. ( parte. 

SCENA II. 

Ottavio j poi Lelio. 

Ott. Tl ciel mi ha qui condotto per fare un'opra buona; 
Quando di ciò si tratta , alle non si canzona. 
Ma vo' col caro Lelio seguir la burla ancora ; 

S itando di qua si parte , la finiremo allora. 

La contessa dov' c ? 

Ou. Finora è stata meco. 

Lei. Perchè con voi , signore ? 

Ott. Perchè Cupido c ci eco. 
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Lei. Non capisco. 

Ott. Sappiate ch’è il di lei cuor sdegnato, 

Perché con altre donne voi avete ballato. 

Lei. Da v ver? s’ tllaé gelosa, seguo che mi vuol bene. 
Ott. Ella è meco venuta ad isfogar sue pene. 

In pubblico voleva darmi d'amore un segno; 

Ma io 1- ho sconsigliata. 

Le!. Siete un uomo d’ingegno. 

Oli. Tutti non sanno mica qual sia il vero atiétto. 
Lei. Certo avrehbono detto che lo fa per dispetto, 
Ott. Piuttosto, se volete qualche novo attestato 
Dell’ amor suo , la chiamo. 

Lei. -No, no: Lene obbligato, 

Ott. Siete forse pentito ? 

Lei. L’ adoro più che mai ; 

Ma in materia di questo mi ha favorito assai. 

Ou. Quando poi sarà vostra, io credo in verità 
Che’ di queste finezze ne avrete in quantità. 
£e/.Quando poi sarà mia... nou so che dir; vedremo. 

Credo che le finezze noi ce le cambieremo. 

Ott. Dite, avete risoluto sposar quella signora? 

Lei. Se horisoluto mi dite ? ma se non vedo P ora. 

Ott. La conoscete bene ? 

bel. So quel che avete detto. 

Ott. Se non fosse contessa ? 

Lei. Come ! vi è del sospetto 2 

Ou. Ella è una cantatrice. 

Lei. Affé l’ho conosciuta, 

Che sapeva la m isica nel batter la battuta. 

Ott. Sposereste una donna, che ha esercitato il canto? 
Le!. Questo , cosa m’ importa . ? La sposa tant’ e tanto. 
Ott. Ma il decoro ? 

Lei. Il decoro . . . intesi dir coà , 

Che suol la maraviglia svanir dopo tre di. 

Ou. Bravo 1 cosi mi piace. A rivederci, amico. 
Lei. Dove andate? 

Ott, Ove vario , sinceramente io dico. 

Vado dalla contessa , ìdesi dalla cantante. 

Lei. Che avete a far con lei ? 

Ou. Oh delle cose tante! 

Lei. Non vorrei che pensaste levarmi ancora questa, 
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Off. Questo tristo pensiero non vi cacciate in testa. 
Vailo a parlar per voi. Vado a disingannarla , 
Che voi,perchèe cantante, vuglialc abbandonarla. 
Anzi , die voi talora avete un bel falsetto , 

E clic con lei potrete cautar qualche d' ctt ». 
Circa al ballo dirò , die se avete ballato , 

Vi hanno quelle signore pregato e riprovato. 

E al di lei cuor temendo recar qualche molestia , 
Siete stato costretto ballar come una bestia. 
Dirò che il caro Lelio la virtuosa apprezza ; 

E che venga qui subito, a farvi una finezza, (parte. 

SCENA IIL 

Lelio solo. 

jVTaledctte finezze ! possibile che poi 
Non mi faccia di quelle, che piacciono anche a noi? 
Sento ancora, meschino, sul viso, a mio dispetto. 
Le marche generose del suo tenero affetto. 

Ma se non e contessa , tanto meglio per ine. 

Di queste tenerezze più uon ne voglio alle. 
Quando la virtuosa ad isposar sia giunto, 

Se canterà il soprano, io farò il contrappunto.(parle. 

SCENA IV. 

Tonino . , ed Andreetto . 


Ton. rNo , no lassane star. 
yl„J. La senta una parola. 

Ton. Se miomario non vien, voggio andar via mi sola. 
And. Mo cossa mai se sta ? 

Ton. L’ ho visto co mi occhi, 

A qucla zuccchina cl gh’ ha urta in li zcnocchi. 
E noi 1’ ha fato in lido. Sto mato senza inzeguo 
Per baiar co sta frasca cigli’ averi da un seguo. _ 
And. Cara siora Tonina , non abbié zclusia , 
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Za save che la festa xe deboto fenia. 

Anderemo a Venezia. Quel che xe sta , Xe sta \ 
Ma partitilo d’ accordo in pose e carità. 

SCENA V. 

Felippo e detti. 

% 

Pel. Cxran Lunardo, compare! E1 voi che se fenisss^ 
Come s* ha prencipià , e che tuti stiipissa. 
Quando che andcino via 1' ha ordenà una tartana^ 
L’ ha lavora in do ore per una settimana. 

Gite xc dele proto , gondole in quantità , 

Soni , canti e baioni, e luse in quantità. 

Con allegria in laguna staremo iniìn a dì. 

Ti.ru Ma voggio inio marie senta arente de mi. 
Fcl . Cossa gb’avcu paura ? che i ve ne magna un tocco? 
2'on. Eh! che no save gneiitc, povero sior alocco. 
Mi so quel che ho jtassà , cognosso Giacomctlo, 
E no voggio che cl vegna a làr de zenocchictlo, 

SCENA VI. 

Betta , Catte , Anzoletta , Toni e delti. 

Bet. (jrh’ ho gusto in veritg. 

Cat. Anderemo anca dii. 

Anz.Tk sta sorte de spassi no gite n'ho abito mai più. 
Toni. Arecordete, Catte, ebe to voi star darcntc. 
No te voi abandonar in mezzo a tanta zentc. 

S’ avemo da sposar ; poco no mancherà j 
E avanti de sposarle no voria novità. 

T'ori. Fe ben , cussi me piasc. 

And. Via , sareu più zelosa? 

Toiu E1 ghe xe tempo ancora avanti che el la s|x>sa. 
No ghe xe dele gondole? se s’ha da star fin di? 
Voggio star da mia posta, c mio mar io eoa mi 
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jiiid. GL’ avere tempo a casa. 
f e [ Se’una gran seccatura. 

Una muggicr zelosa ? piutosto in sepoltura. 

SCENA VII. 

Ottavio , Brigida , Giacometto e detti « 

Ott. Tuto è già preparato. 

Gi ac. Deboto andemo via. 

Ton. (Velo qua, cole done sempre elxein compagnia.) 
Vcgni qua , Giacometto. 

Giac. Coss'è? Cossa xe sta? 

Ton. Fina che. andemo via, no ve parti de qua. 
Gùic.Ligheme ale carpete. _ . , , 

Ton. Eh! so chi se’ , fradelo ! 

Giac. Cossa songio , patrona? 

Ton. Se’ pezo de un putelo. 

£CENA ULTIMA. 

Lelio e detti. , 

Jbel. Siete qui?* da per tutto vi cerco,e non vi trovo. 

z fa Brigida. 

Brig. Da mi cossa vorresti ? 

Lei. Vi è qualcosa di nuovo? 

Ott. Certo , amico carissimo , vi è qualche novità. 
Ella ha per maritarsi le sue difficoltà. 

Più di cento ragioni mi ha detto in confidenza, 
Per cui di maritarsi ha qualche renitenza. 

Lei. Quali son questi obbietti ? 

Ott. Eccoli in due parole. 

Principiamo da questo ; dice che non vi vuole. 
Lei. Bastami questo solo. Più non v* incomodate; 

S’clla ciò mi conferma , vi riverisco , andate. 
Brig. Sior sì, ghe lo confermo; no per poco respetto, 
Ma perchè in tei mio stato un’altra sorte aspetto. 
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In le le mie desgrazie cl ciel ine agiutcrà , 
Perchè in te l’assistenza del cielo ho confidi. 
Ma qo parlano più de ste malinconie; 

Andemo , che le barche xe a l’ ordene fenie. 
Andemo , che i ne aspeta , e tuli xe curiosi 
De veder in sta sera cl fin de Morbinosi. 
Certo, che noi sarà quelo che molti aspeta, 
Come se poderi , se farà qualcoseta. 

Ha dito sior Lunardo , che averzi quel porton; 
£ a tuli sii signori , ghe femo un repcton. 

f Si apre il tendone , e si fede una tarlano illumi- 
nato , con peote illuminatele farie gondole, do* 
ve tutti vanno a montare , chi in un luogo , chi 
nelf altro. Si sentono suoni , sinfonie , e cauli 
e con questo 
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PERSONAGGI. 


Donna Beiìemce , vedova. 
Don FlUBERTOj. 

Don Claudio. 

Don Lucia 
Don Agapito. 

Don Isidoro. 

Don Pipino. 

Filippino, servitore. 
Gamia , servitore. 

Altri servitori. 


hi stana si rappresenta ia Milano, 
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ATTO PRIMO, 


SCENA PRIMA 


Camera di donna Berenice 
Dorma Berenice sola , poi Filippino. 

c 

Ber. ^*on pur lieta, e contenta! Mi par d’esser rinata, 
Or die son dalla villa in Milan ritornata. 
Dicono che in campagna si gode libertà! 

V c soggezione in villa molto più che in città. 
Qui almen tratto chi voglio, rinchiusa nel mio tetto; 
Deggio trattare in villa chi viene, a mio dispetto. 
A conversar con donne mi viene il mal di core, 
In villa non si vedono che donne a tutte l’ore. 
Almeno qui sono sola, se alcun viene a trovarmi , 
Senza che visieu donne che vengano a seccarmi. 
FU. Signora. 

Ber Cosa vuoi ? • ^ 

FU. La di lei genitrice 

Seco lei si consola del suo ritorno , e dice 
Clic sarà a riverirla alla sorella unita. 

Ber. Oh! di' die nouci sono, che son di casa uscita. 
FU. V’ è un altro servitore con un’altra imbasciata. 
Ber. Chi lo raauda i 

FU. Domanda donn'Alba sua cognata; 

Le dà parte che sposo si c fatto il suo figliuolo. 
Ber. "Non me n’importa un fico. Di' che me ne consolo. 
HI. La prega intervenire alla funzione usata. 

Ber. Digli elle la ringrazio, che sono incomodata. 
Fil. Se dico un’ altra cosa , la prego mi perdoni. 
Son qui due cavalieri. 

Ber. " Vengano, son padroni. 
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FU. ( Ilo capitò, alle dotine difficilmente inclina^ 
E tratta con più gusto la razza mascolina. ) 

(Da te, indi parie.' 

SCENA IL 

Donna Éerenice sola. 


\Jumi’ era mio marito ancora fra’ viventi 
Volea eh’ ió praticassi le amiche c le parenti ; 
Ma sia costume usato , o mio speciale umore , 
Non so d’avere avuta un'amica di core./ 

So che mi criticavano ogni atto , ogni parola ) 
Non vo’ praticar donne; vo viver da me sola. 

E ver, sarà difficile fissare in casa mia 
Un numero costante di buona compagnia ; 
Perchè questi signori si sogliono annojare , 

Se una donna per uno non han da vezzeggiare. 
Ma darò lor tai spassi , e tai divertimenti , 

Che spero alle mie spese di renderli contenti. 

Ho P arte di conoscere d' ognun l’ inclinazione , 
A ognun secondo il genio forò conversazione. 
Studierò di far sempre quel che gli amici alletta^- 
Purch’ io non sia con donne a conversar costretta.- 

SCENA III. 

D. Filiberto , D. Claudio , e detta 

Filib. Eccomi qui, signora. 

Ber. Bravo ! don Filiberto , 

Bravo ! bravo ! don Claudio. 

Clami. Qual colpa, qual demerta 

Fé si che dalla villa , partir voleste sola , 

Senza dire agli amici nemmeno una parola? 
Filib. Perché non avvisarci di tal risoluzione ? 
Ber. Scusatemi di grazia, vi dirò la ragione. 
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Prima saper dovete che, sia nel bea nel male. 
Mai non consulto alcuno. 

J Pillò. Mal , perdonate, male; 

Far sempre di sua testa non è la miglior scuola* 
Ber. E ver, ma sono avvezza a consigliar me sola. 
Così com’ io diceva , pensando a mio talento , 
Vidi che la campagna m’ era di gran tormento; 
E temendo gli amici mi avesser sconsigliata, 
Senza dirlo a nessuno , sono in Milan tornata. 
filib. Stupì ciascuno infatti. 

Claud. Ciascun di dò avvertito. 

Dopo che voi partiste , si è dietro a voi partito. 
Ber. Faceste ben, vi lodo, e vi ringrazio ancora. 

Gli altri dove son eglino? 

Claud. Li rivedrete or ora. 

Filib. Di saper , di vedervi ciascun è curiosissimo. 
C laud. Fatto avete buon viaggio ? 

Ber. Dn viaggio felicissimo. 

Cotanto mi premeva partir da quel villaggio. 
Che mi riuscir piacevoli gl’ incomodi del viaggio. 
Filib. Eppur quei pochi giorni, ch'ebbi l'onor anch’io 
Di villeggiar con voi , mi parve a parer mio , 
Che tanto si brillasse, e tanto si godesse, 

Che più per esser lieti bramar non si potesse, 
Claud. Don Lncio, D. Agapito, D. Pippo, ea Isidoro 
Caratteri son tutti che vagliono un tesoro. 

Uno vanaglorioso , un mesto , ed un giocondo , 
Un altro che fa il dotto, e non sa nulla al mondo. 
Pare che espressamente uniti in compagnia 
Fossero per produrre lo spasso e l’ allegria. 
Ber. Sì , dite il ver ; sarebbonsi goduti mille mondi. 
Giorni goder potevansi lietissimi, giocondi ; 

Se state non ci fossero nel nostro vicinato 
Tante signore donne a fare il sindacato. 

Claud. Non venivano anch’esse a ridere con noi? 
Ber. Vernano, si signore , si divergano ; e poi ? 
E poi tornando a casa quest’era il loro uffizio, 
Della conversazione dir male a precipizio. 

Che dite della vedova che si scordò il marito ? 

Gold.rol.XL. 6 
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Vi pare che in quest’anno fatt’abhia un bell’invito? 
Come fa a mantenersi? l’ entrate sue son note; 
Crediam che in poco tempo consumerà la dote? 
Talvolta iu faccia mia vidi strisciarsi l'occhio 
Aspasia con Cclinda, e battersi il ginocchio. 
Dissi non so clic cosa , c intesi la contessa 
A dir piano ad Eufemia , ch’io fo la dottoressa. 
Parlano per invidia , lo so, non v’è che dire; 
Ma sia quel che si voglia, non le posso soffrire. 
Filib. Si prendono talvolta le cose in mala parte; 

Talora un accidente si giudica per arte. 

Ber. Ecco le vostre solite contraddizioni eterne ; 

Vendere non mi lascio lucciole per lanterne. 
Claud. Ma torneran le amiche alla città fra poco; 

Dovrete rivederle in questo , o in altro loco. 
Ber. Venire in casa mia ninna sarà si ardita ; 

Ha da solfrir me sola chi è della mia partita. 
Se voi, se altri degnansi venire ad onorarmi. 
Di compagnia di donne non han più da parlarmi. 
Filib. Si ha da servir voi 6ola? 

Ber. Si, questa c la mia brama. 

Filib. E in quanti s’ ha a dividere la grazia di mada- 

( ma ? 

Ber. Distinguere conviene. Altro è conversazione. 
Altro è quel che si chiama impegno di passione. 
Spero nel primo caso non disgustare alcuno ; 
Nel secondo può darsi ch'io mi consacri ad uno. 

C guardando con arte tutti due. 
Claud. Sarà ben fortunato chi avrà tal cuore in dono. 
Filib. Se troppo mi avanzassi , domandovi perdono. 
Non chiederò chi sia l’avventuroso oggetto; 
Bramo saper soltanto , se già 1’ avete in petto. 
Ber. Forse si , forse no. 

Filib. Quest’ è un non dir niente. 

Claud. Anzi mi fa quel forse pensardiversamente. 
Guardate ove mi guida il cuor coi dubbj suoi r 
Creder mi fa che in petto rinchiuda uno di noi. 
Ber. ( Oh ! s’ inganna davvero.) ( da se. 

F’Uib. Di noi chi avrà tal merlo? 
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Ber. Vorreste saper troppo, caro don Filiberto. 
Sentite, in casa mia tutti vi bramo eguali ; 

Non voglio che vi siano nemici , nè rivali. 

No» vo'clic alle mie spalle si fabbrichi un romanzo. 
Oggi vi prego uniti di favorirmi a pranzo. 

Poi giocheremo un poco, poscia in carrozza a spas- 

(s°i 

O andremo nel giardino a fare un po’ di chiasso. 
La sera alla commedia tutti nel mio palchetto j 
Ma voglio che godiate sin l’ ultimo balletto* 

Non voglio che si giri qua e là dalle signore ; 
Quando che si vien meco, non si va a far l’amore. 
Parto per un momento , or or ritorno qua ; 

Ho un aliar che mi preme, vi lascio in libertà. 

( parte. 

SCENA TV. 

D. Filiberto , e D. Claudio. 

J'V/ià. Che dite voi , don Claudio , del suo bizzarro 

( umore 2 

{Olaud. Circa alla distinzione, che vi predice il cuoreì 
Filib. So che la distinzione di donna Berenice 
Capace è un onest’uomo di rendere felice. 

Ma r in mezzo a tanti e tanti difficile è acquistarla, 
Ed io non mi lusingo ancor di meritarla. 
Claud. Cor ria m la nostra lancia. Non siete voi capace 
D ’ attendere l’ evento , e tollerarlo in pace 2 
Filib. Io sono un’uom sincero. Qual clic ho nel core, 

( ho in bocca. 

Tolleranza in amore parmi importuna c sciocca. 
ClaudOh'. come mai fra gli uojninr il pensamento va- 

( ria ; 

Tolleranza in amore a me par necessaria. 
Fondo la mia ragione sovr’un principio certo: 
Per esser bene amato, conviene acquistar merlo. 
E merlo non acquista con donna d’ amor degna 
Chi a qualche tolleranza J’ alletto non imjiegua. 
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Filib. Falso principio è questo. Un'alma tollerante 
O mostra d’ esser vile , o d’ esser poco amante : 
Chi ben ama , è impaziente : ogni rivai paventa; 
Di un forse mal inteso il cuor non si contenta. 
Ogni amator fedele amor fa sospettoso. 

Cluud. Fa ingiuria alla sua dama un’ amator geloso; 
l. L’ offende chi la carica di un simile strapazzo. 
Filib. E chi di lei si fida soverchiamente, è un pazzo. 
Claud. Sfido l’intolleranza che voi nutrite in petto. 
Filib. A tollerar seguite. Io la disfida accetto. 
Claud. Non apprendeste ancora quanto trionfi più 
Sul cor di bella donna la lunga servitù? 

Filib. Anzi appresi al contrario, che quanto più ser- 

( vite 

Sono da noi , si mirano andar più insuperbite. 
Claud. Ma la superbia stessa, quando adorarsi vedo* 

(no, 

Fa che al più fido amante tutto l’amor concedono. 
Filib. Oh die pensar ridicolo! anzi la donna c avvezza 
Cercar di farsi amare da quel che la disprczza. 
Claud. Alle discrete donne di ciò voglio appellarmi, 
Filib. Trovate una discreta , e lascio giudicarmi. 
Claud. Qui l’ onor delle donne m’ arma a ragione il 

( petto, 

Filib. Voi mi sfidate a prova, io la disfida accetto, 
SCENA V. 

Filippino , e detti. 

r . \ 

FU. Signori , la padrona siede alla tavoletta , 

E la lor compagnia con desiderio aspetta. 

Filib. Andiam. 

Claud. Non dirò nulla per timor che le spiaccia 
Della quistione nostra. 

Filib. La dirò ad essa in faccia. 

Non ho rossore a dirle chea femmina non credo; 
Che un forse è sospettoso, qua lor di più non vedo. 
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Cosi s’plla mi apprezza, mi mostra il volto umano; 
Se finge e non mi cura, non mi lusingo in vano. 

('parte. 

Clolni. Ad una meta stessa sembra ch’amor De porte. 
Egli i suoi passi accelera, io vo di luimcn forte. 
Ma può inciampar chi corre; dura chi pian camrni- 

C Da * 

E nella dubbia impresa yedrem chi l'indovina. 

( parte. 

SCENA VI. 

filippina , poi Gamba. 

FU. Dunque la mia padrona ba stabilito adesso 
Non voler più trattare con gente del suo sesso. 
È ver che non c brutta, è ver che non è vecchia; 
Ma quattro, o cinque cani stan male ad un’orecchia. 
Gam. Oh Filippino ? 

Fil. Oh Gamba! tu pur giunto in città? 

Gam. Son qui col mio padrone. 

FU. Il tuo padron che fa ?■ 

Gam. È partito con Lucio, cogli altri amici uniti 
Di villa poco dopo, che voi foste partiti. 

Oh! se sentissi, umico, quel che colà si dice 
Nelle conversazioni di dònna Berenice ! 

Tal partenza improvvisa diede da dir sul. sodo; 
Jnternetrar le donne la vogliono a lor modo. 
Chi dice, è innamorata; chi aggiunge, ed è gelosa. 
Chi dice, non ha merito, per questo è invidiosa; 
Chi crede che in campagna finiti abbia i denari, 
E sola sia in Milano venuta a far lunari. 

FU. E in città che ti credi abbian di lei parlato? 
Dicono: s’ è tornata, qualche gran caso è stato. 
Chi dice, avrà perduto tutti i quattrini al gioco; 
Chi dice , i villeggianti l’avran trattata poco ; 
Chi dice , or che il gran mondo slassi in villeggia’ 

( tura , 

Venuta è alla cittade a far la sua figura. 
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Gam, Si può saper la causa che la fé* ritornare? 

Fil, Io credo di saperla , ma non vo’ mormorare. 

Don Claudio lo conosci, don Filiberto ancora? 
Gam. Sì , li conosco. 

Fil. Eh! senti. Son dietro alla signora. 



Ma non vo" mormorare. 

Gam. Sei un ragazzo onesto. 

FU. Vicn la padrona. Ehi! senti. Domaa ti dirò il re- 

( sto. 

SCENA VII. 

Donna Berenice e detti . 


Ber. TP u pur sei ritornato ? 

Gam. Signora , il mio padrone 

Vorrebbe riverirla, se gli dà permissione. 

Ber. A don Lucio dirai da’ oggi l’ aspetto qui , 
Un’ ora , o poco più , suonato il mezzo di. 

Cam. Dunque a pranzo? 

Ber. S’intende. 

Gam. Don Pippo eravi seco. 

/ier.Digli che con don Pippo l’aspetto a pranzar meco. 

Gam. Si signora. 

Ber. Raccontami : di mia risoluzione 

In villa cosa dissero quelle buone persone? 

Gam. Certo , signora mia , il ver dirlo conviene: 
Ha detto ciascheduno che voi faceste bene ; 

Che siete una signora benissimo allevata j 
Che gli affari di casa vi hanno in città chiamata^ 
Che siete dagli spassi avvezza a star lontana, 

E che faceste bene partire alla romana, parte. 

Ber. Gamba è un furbo, è egli vero ? 

Fil. Oibó, sull’onor mio 

Egli è un giovin dabbene tale e quale son io. 
Anche i vicini nostri han detto eh’ è un indizio 
Questo ritorno vostro di donna di giudizio -, 
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E dopo toì venendo quei cavalieri istesei 
Han detto, la signora avrà degl’interessi. 

Gamba ed io certamente siam due persone schiette: 
Abbiam , ve lo protesto, due bocche benedetle. 

( parte. 

SCENA xm. 

Donna Berenice , poi Filippino. 

jBfr lji credo due birbanti di prima qualità ; 
Chi sa che cosa han detto in villa , ed in città! 
Ma ciò poco mi preme ; son vedova , son sola* 
Nessuno mi comanda : ciò basta , e mi consola. 
Vo’ fere a queste donne vedere a lor dispetto , 
Se vincere la posso allor che mi ci metto. 

Dna conversazione non- voglio, che ci sia 
In tutta la cittade compagna della mia ; 

E mantenerla io voglio sola senz’ altre donne. 
Che fan certe signore ? Stan li come colonne ; 
Non fanno che giocare , dir male e far l’amore} 
Per incantar degli uomini vi vuol spirito e cuore. 
Quei due si son scoperti rivali innamorati, 

Ma li terrò mai sempre sospesi ed obbligati. 
Gridi don Filiberto che vuole esser sicuro; 
Alla passion deestarefìnché ne lio voglia, il giuro. 
Don Claudio sottra in pace modesto, sofferente, 
E- aspetti quanto vuole, non otterrà mai niente. 
Sono ambidue partiti con tal lusinga interna , 
Ma in me viverà sempre l’ indifferenza eterna. 
Se mi dichiaro ad uno , perdo dell’opra i frutti; 
Il mio cuor per nessuno, la grazia mia peitutti. 
Fil. Due visite , signora. 

Ber. Si sanno i nomi loro ? 

FiL Don Agapito l’uno, l’altro don Isidoro.^ parte 
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SCENA IX. 

Donna Berenice , poi D. Indoro , poi D. Agapito. 

Ber. Come si sono uniti due di sì strano umore? 
Uno allegro, un patetico, un ride e l’altro more. 
Esser della partita però voglio obbligarli , 

E per averli amici studiar di secondarli. 

Isid. Oh donna Berenice ! ( allegro sempre. 

Ber. Son serva. fallegra. 

Isid. Riverente. 

Eccoci qui con voi per stare allegramente. 

Ber. Allegri , allegri pure , che non si pianga mai. 
Isid. Finché si può, si rida, e non si pensi a guai. 
Ber. Serva di don Agapito. 

Aga. Servitore divoto. 

Ber. Che avete , che vi turba? 

Ago. 11 miost.il non vi è noto? 

Sto bene grazie al cielo, non mi sento alcun male, 
Ma sono un po’ patetico così per naturale. 

Ber. Tutti nascono al mondo col suo temperamento. 

f patetica, 

Isid. Io voglio rider certo. 

Ber. Chi ride, ha il cuor contento. 

Sediamo. Chi è di là? 

Isid. Lasciate , farò io. 

( 'prende due sedie una ptr lui, una per Bei-onice, 
Ber. Voletech’io vi serva, (fon Agapito vendi f patetica. 
Aga. Eh prenderò la sedia. 

(va a prenderla lentamente. 
Ber, Si , se così volete. 

f patetica „ 

Isid. Discorriamola un poco in allegria. Sedete. 

fa Berenice , e siedono. 
Ber. Dite , alla mia partenza si fc’verun schiamazzo? 
Isid. Quando siete partita, io ho riso come un pazzo. 
Ber. Partii senza dir nulla. 
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lsid. Bravissima ! 

Ber. Scusate. 

lsid. Oh quanto che mi piacciono le belle improv- 

( visate ! 

Aga. C a tempo a tempo reca innanzi la sua se- 
dia , e si pone a sedere colla solita paletichezza 
senza dir niente. 

lsid. Che son le cerimonie? tutte caricature, (ridendo. 
Ber. Compatite di grazia. ( a don Agapito. 

Aga. No. Servitevi pure. 

Ber. Quando io mi son partila, voi che diceste in 
(grazia?^ a don Agapito. 
Aga. Dissi che si poteva soflrir la malagrazia. 

Ber. Dunque mi condannaste. 

Aga. Io poche volte apprqvo. 

Ber. Neppur le cose buone ? 

Aga. Buone ? se non ne trovo. 

Ber. In fatti anch’ io nel mondo niente di buon 

(vi veggio. 

Aga. 11 mondo ? oh questo mondo va pur di ma- 

(le in peggio! 

Jsùl. Ma che si fa? si piange? Eh stiamo allegramente! 
Aga. Parlate pur con lui, che non mi preme niente. 
Tanto sto da me solo. 

Ber. Che dite? non consola? 

( a don Isidoro con ironia di don Agapito, 
lsid. Sta le giornate intere senza mai dir parola. 

Io se non parlo c rido , mi sento venir male. 
Ber. Oh ! l'allegria di cuore certo è un gran capitile! 
lsid. Su via , cosa facciam per divertirci un poco? 
Ber. Volete che giuochiamo? 
lsid. A cosa serve il giuoco? 

Allegria non la chiamo star zitti al tavolino. 
Andiamo a passeggiare, andiamo nel giardino; 
Giuochiamo al volantino, ovvero al bilboechc, 
Cerchiamo un suonatore, lialliamo un minuti. 
Ber. Tolto quel che volete ( allegro ). Spiatemi so* 

( Jamcnte 

Pel signor don Agapito. ( patetica. 
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Aga. Io non ci penso niente. 

Lasciatemi pur solo , che tanto io n’ ho piacere. 
Ber. Andiamo a passeggiare. 

Aga. Io sto bene a sedere. 

Ber. Se volete sedere ssnz’ altra compagnia , 

Potete divertirvi, leggendo in libreria. 

Ago. Io non leggo. 

Ber. Suonate ? 

Aga. Oibà. 

Ber. Che inclinazione 

Avete mai? 

Aga. Mi piace star in conversazione. 

Ber. Senza parlar? 

Aga. Che importa ? ascolto, osservo e noto. 

l*id. Eh! andiamo. ( a don Agapito ridendo. 

Aga. Non mi muovo se viene il terremoto. 

Ber. Per fere una finezza a me voi non verrete ? 
Via, caro don Agapito, so che gentil voi siete. 
Ad una donna aitine , che vi rispetta e prega , 
Che in cortesia vei chiede, la grazia non si nega. 
Aga. f s'alza patetico senza parlare- 
Ber. Bravo ! 

lsid. Bravo davvero! l’amico è un orninone. 

(■ ridendo. 

Aga. Qual motivo di ridere trovate in ciò? buffone. 

(il don Isidoro, e serioso parte. 
Ber. Andiam, che non si sdegni. 

Isid. Va ipcollgra per niente. 

Eh ! ciré si rida ; andiamo. 

Bep. Andiamo gliegramentf. 

Fine deli.’ atto mimo. 
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SCENA PRIMA 
Don Lucio , poi Filippino. 

Lue. Chi è di là ? e’ è nessuno? 

FU. Servitore umilissimo 

Del signore D. Lucio mio padrone illustrissimo. 
late ■ C’ è la padrona in casa ? 

FU. Illustrissimo si. 

Lue. Bramo di riverirla. 

Fil. Può trattenersi qui. 

Vado a avvisarla subito. 

Lue. Anderò io da lei. 

Fil. Mi perdoni, illustrissimo, non la consiglierei. 
Lue. Perchè ? 

Fil. Perchè ? potrebbe... vede ben... la signora... 

Essere per esempio... non mi capisce ancora ? 
Lue. Bene, bene, va’ tosto; di’ che la sto aspettando. 
Fil. Servo di yosustrissima. A lei mi raccomando. 

(parte. 

SCENA IL 

Don Lucio , poi Isidoro « 

Lue. Costui non mi dispiace; sa la creanza almeno. 
Veggo che tutto il mondo di malcreati è pieno. 
Molti negan di darmi il titol che mi tocca , 
Altri dell’illustrissimo mi danno a mezza bocca. 
Sono tre anni e più , che nobile son fatto , 

Che colla nobiltà gioco , converso e tratto ; 

E l' ignorante volgo audace , invidiosissimo. 
Nega il più delle volte di darmi l’ illustrissimo. 
Isid. Schiavo, amico. ( ridendo . 
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Divoto. 

lsid. Vado e forno repente. 

Cospetto ! to’ che stiamo tutt’ oggi allegramente. 
Noi pranzeremo insieme da donna Berenice ; 

Se in compagnia si mangia, mi par d'esscr felice. 
Brindisi alla salute del bevitor più bravo , 

£ che si mangi e goda, e che si beva e schiavo. 

(parte. 


SCENA in. 

Don Lucio , poi don Agapito. 

Lue. U na volta ancor io brillava in società , 

Ma dopo eh’ io son nobile, mi ho posto in gravità. 
Non vo' sedere a tavola vicino a questo pazzo 
Per non soffrir ch'ci m’abbia adir qualche strapazzo. 
Gli scherzi delle tavole, é ver, son buoni e bei. 
Ma devesi rispetto portare ai pari miei. 

Aga. ( saluta un poco don Lucio senza parlare 
camminando. 

Lue. Vi saluto , signore. Voi pure in questo loco! 
Aga. Venni dalla signora per divertirla un poco. 

(patetico. 

Lue. (L’avrà ben divertita.) Ed or volete andarci 
Aga. Vado poco lontano. Tornerò a desinare. 

Lue. Voi pur siete invitato? 

Aga. Sicuro , e perchè no ? 

Non mangio come gli altri ? 

Lue. E più degli altri, il so f 

Ma so che l'allegria voi non avete a grado. 
Aga, Io mangio nel mio piatto, <d a nessuno abbatte. 

(parte. 
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SCENA IV. 

Don Lucio , poi doivia Berenice. 

Z«c. Eccolo il mal creato, parte così alla muta ; 
Va via per la sua strada , e nemmeno mi saluta. 
Non lo voglio vicino costui quando si pranza ; 
Capace egli sarebbe d’ usarmi un’increanza. 

Ber. Compatite, don Lucio, s’io qui non venni in prima; 
Noi feci per mancanza di rispetto o di stima. 
Voi mi compatirete, cavalicr generoso. 

( Incensarlo conviene quest’ uom vanaglorioso. ) 
f da se. 

Lue. La vostra gentilezza m’ obbliga estremamente, 
Voi siete una signora dall’ altre differente. 
Soglion trattar le donne sovente con disprezzo, 
Ma a certe scioccherie don Lucio non è avvezzo. 
Si puote aver in petto della parzialità ; 

Ma è cosa che sta bene trattar con nobiltà. 
Ber. Odio anch’io quei vivaci bellissimi talenti, 
Che han tutto il loromcrito nelfargl’impcrtincnli. 
Bella cosa il vedere la femmina ben nata 
Coi giovaui , coi vecchi a far la spiritata! 

Dare un urtone a questo, un pizzicotto a quello , 
Far le preziose ^1 brutto , farle civette al bello!- 
E intendono di esigere affetti , e convenienze 
A suono di disprezzi , a suou d' impertinenze. 
Lue. Oh! io ve lo protesto, non soffrirei d'intorno 
Una indiscreta simile nemmeno un solo giorno. 
Ber. Tutti, signor , non pensano come pensate voi. 

Don Lucio e cavaliere, conosce i dritti suoi. 
JjUC. ( si pavoneggia. * 

Ber. Da me si fa giustizia : e se mi onorerete, 
Fra quanti mi frequentano , il vostro luogo avrete. 
Lue. Appunto son venuto per tempo a incomodarvi 
Pria dell’ora appuntata; prima per ringraziarvi 
Dell’ onor che mi fate d’ esservi commensale, 
Gold.rol.XL. 7 
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Quei che non J U sangue degli eroi. 

Ognor pongono in vi 
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Trattar non vi contiglio plebei nali dal fango , 
Ma con persone nobili così di mezzo rango. 
Lue. Clic? degno non soli io d' ogni conversazione? 
Ber- Si , degnissimo siete; avete ogni ragione. 

Ma pria di esser la coda di un corpo assai maggiore, 
fe meglio esser il capo d’ un popolo minore. 
Lue. Non dite male in questo. L ci>i trattar dovria? 
Ber. Siguor , siete padrone ognor di casa mia. 
Lue. Si, vi sono obbligalo; con voi verrò a spassarmi; 

Ma ve F bo detto ancora, io penso a maritarmi. 
Ber. Lo volete far presto ? 

Lue. Più presto clic potrò. 

Ber. Non vorrete una vedova ? 

Lue. Vedova ? perché no ? 

Voi , donna Berenice , parlando colla stessa 
Confidenza con cui meco vi siete espressa , 
Credo clic non sareste per me tristo partito. 
Ber. D’essere vostra moglie però non mi ho esibito. 
Lue. Mi credereste indegno? 

Ber. Oh ! signor , casa dice? 

Un cavalicr suo pari ? sarei troppo felice. 

Lue. Dunque risoluzione. 

Ber. Ne parlcrcni fra poco ; 

Intanto non pensate d’ andare in altro loco. 

La mia conversazione dev’ essere la sola , 

Che da voi si frequenti. 

Jmc. Vi do la inia parola. 

Be r.(Eccolo anch’ei fisssato con tal speranza in petto.) 
Lue. (Almeno avrò una moglie chclia per me dei rispet- 

(to.) 
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SCENA V. 

Filippino t delti. 

Fil. Signora, c qui don Pippo. 

Ber. Venga, se raccordate. 

C a don Lucio. 

Lue. L’ ignorante m’ annoja , ritornerò , scusate. 
Ber. Egli e a 1 pranzo invi tato. 

Lue. Lo so, me ne dispiace. 

È nato l>ene anch’egli, ma il suo stil non mi piace. 
Vuoi far l’uomo saccente, ed è un ver babbuino. 
A tavola , badate, io non lo vo’ vicino. 

Ber. A un cavalier sì degno sceglier io lascio il posto. 
Lue. (Oh che compita donna! ) Ritornerò ben tosto. 

(V inchina , e parie. 


SCENA VI. 

Dama Berenice , Filippino , poi don Pippo. 

Ber. F a che venga don Pippo. 
fil- ' • Eccolch’ei viene innanti. 

(Ecco il vero esemplare degli uomini ignoranti.) 

f' da re. 

Ber-Sc vincere vo'il punto, che ho già fissato in mente, 
~Con tutti usar convienimi uno stil differente. 
Évvi una cosa sola, eh’ eguale a oguun mi fa , 
Tutti mi tcndon lacci , c sono in libertà. 

Pio. Eccomi qui, signora ; ma questa non mi pare. 
Sia detto per non detto, l’ora del desinare. 

Ber. Perché ? 

Pip. Perchè i Romani, eh’ erano genti dotte. 

Solevano mangiare verso un’ ora di notte. 

Ber. Voi siete bene istrutto dunque del stile antico. 

Gran bello studio è questo! 

Pip. t Son dello studio amico. 

Ber. Io per le belle lettere son pazza delirante ; 

E quanto più le gusto, più ne divengo amante. 
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Pi]). Certo , le belle lettere sono uno studio bello. 
In materia di lettere io scrivo in stampatello. 
Ho una raccolta in casa di medaglie bellissime; 
£ di monete ancora «on lettere grandissime. 
Ber. Questa è la beltà vera, visibile e palpabile, 
E non certe anticaglie d’ un prezzo immaginabile. 
Nelle lucerne antiche spendon tanti quattrini! 
Pip. Ho una lucerna in casa , nuova con tre stoppini. 
Ber. So ancor che voi avete una gran libreria ; 

Può esser che di meglio al inondo non ci sia. 
Pip. Ho speso in dieci anni , non son caricature, 
Più di sessanta scudi in tante legature. 

Ber. Cosa avete di bello? 

Pip. Son tanti i libri mici... 

Se me li ricordassi , quasi ve li direi. 

Aspettate : due tomi avrò del Caloandro , 

Ed avrò quasi tutta la vita d' Alessandro. 

Paris c Vienna certo, i Reali di Framca , 

Il Guerrino mesebino , le Femmine all’ usanza , 
Dieci o dodici tomi del Giornale Olandese , 

Ho sedici commedie tradotte dai Francese. 

Il libro delle poste per viaggiare il mondo , 

Un libro cheha per titolo, mi pare, il Mappamondo, 
Due o tre calepini , due o tre dizionari , 

Una serie pei f ita di trentadue lunai j ; 

In specie un’ almanacco, ch’é il più sicuro e dotto; 
E un libro per trovare i numeri de : lotto. 

Ber. Tutte cose sceltissime da trarne buoni frutti. 
Pip. E ver, ma non son cose che le intendano tutti. 
Voi ne avete de’ libri ? 

Ber. Cose da trar sul fuoco. 

Ho 1’ arte per esempio, che insegna a far il cuoco... 
Pip. Non cattivo libro. 

Ber. Ho nello studio mio 

L’ arte di far denari. 

Pip. Credo d’ averlo aneli’ io. 

Ber. Ho una raccolta iutiera di tutte le canzoni 
Uscite da vcnl’ anni. 

Pip. Questi sono libri buoni. •- 
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Ber. Li tengo lì per comodo , se vengon forestieri. 
Pi». Dopo aver desinato, leggerò volentieri. 
Infatti andando intorno a tante signorine 
Non trovo clic romanzi , sonetti e canzoncine. 
Ber. Dovete d’ora innanzi venir sempre da me, 
E leggeremo insieme il libro del perchè. 

Pip. Questo libro l'avete? 

Ber. L’ho; ma il tengo serrato. 

Pip. Lo vedrò; volentieri. Oh quanto l’ho cercato! 

Vi saran mi figuro , tutti i perché del mondo. 
Ber. Certo. 

Pip. Perchè la luna faccia ogni mese il tondo? 
Ber. Anche questo. 

Pip. Sàrawi il perchè , mi figuro , 

Il latte eh’ è si tenero , faceia il formaggio duro. 
Ber. Vi’ è tutto in questo libro. 

Pip. Vo’ veder se ritruoyo 

11 perchè le galline cantino , fatto l’ uovo. 

SCENA VII. 

Filippino e delti. 

FU. V iene don Filiberto. 

Ber. ' Venga pure, è padrone; 

Formerà più completa questa conversazione. 

FU. Senta (dice che brama parlar da solo a sola.) 

C piano a Berenice. 
Ber. ( Digli che aspetti un poco. ( piano a Filippino. 
FiL Subito lo consola. 

C da se , indi pai'te. 
Per. Vedeste il mio giardino? f a don Pippo. 
Pip. Non credo, non mi pare . 

Ber. Fino all’ora del pranzo andate a passeggiare. 

Vedrete , vel protesto, un vago giardinetto. 

Pip. Eli ! di queste freddure io non me ne diletto. 
/tó’.IIo de’ fiori, ho dei frutti, fate quel ch’io vi dica. 
Pip. E dei fiori e dei frutti non me n’importa un fico. 
Ber. Fatevi dare un libro di là dal cameriere.. 
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Pip. Non vien don Filiberto? Mettiamoci a sedere. 
Ber. Ho con don FiLberto un’ interesse insieme , 
Esser con lui soletta per un affar mi preme. 
Pip. Ed io devo dar luogo? 

Ber. Fate il piacere a me. 

Pip. Vi sarà la ragione nel libro del perchè ? 
Ber. Se leggete quel libro, v’avete a deliziare. 

Vi son tanti perchè, che fan maravigliare. 

Pip. Il libro del perchè dirà , con permissione , 
Ch’ io vado e che vi servo, perchè sono un minchio-, 

( ne. (~ parte . 

SCENA Vili. 

Dorma Berenice , poi don Filiberto. 

Ber. Credo che in vita sua non sia da quella testa 
Uscita una sentenza più bella di codesta. 

Ma con lui ci vuol poco per tenerlo obbligalo; 
Son certa che per questo non sarà disgustato. 
Anche quegli altri amici han tutto il loro mertoj 
Ma quei che più mipremono son Claudio e Filibertd. 
Filib. Compatite , signora , se con indiscretezza 
V’ho troncato il piacere di qualche stolidezza. 
Ber. Certo mi ha fatto ridere don Pippo la mia parte; 

Ma per don Filiberto tutto si lascia a parte. * 
Filib. Bene obbligato. In grazia, fino che soli siamo 
Permettete , signora , fra noi che discorriamo. 
Ber. Volentieri ; possiamo seder. 

Filib. Come v’aggrada. 

( siedono. 

Ber. (Vedrò, com’egli viene, e andrò per ogni strada.) 

( da se. 

Filib. Prevedete il motivo, per cui la grazia chiedo 
Di favellarvi solo? 

Ber. Sì , signor , la prevedo. 

t ilib. Come sta il vostro cuore ? 

Ber. Sta bene, a quel ch’io veggio. 

Filib . E il mio sta così male, che non potria star peggio. 
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Ber. Perchè? 

Filib. Per un difetto suo naturale antico, 

Che della sofferenza suol renderlo nemico. 

Ber. Fate sia tollerante, che ne avrà merto c gloria. 
Filib. Ecco, del mio rivale sicura é la vittoria. 
2?er. Qual rivale? 

Filib. Don Claudio. 

Ber. Voi vivete ingannato. 

/'Vlii. Non amate don Claudio? 

Ber. Non l'amo, e non l’ ho amato. 

Filib. Dunque a me il vostro cuore dona la preferenza. 
Ber. Vi par che questa sia sicura conseguenza ? 
Filib. Ho da temer in altri chi al desir mio contrasti? 
Ber. Non temete nessuno , lo giuro e ciò vi basti. 
Filib. Se altri temer non deggio, dunque io sarò i 1 pri • 

( ino. 

Ber. Caro don Filiberto, io vi rispetto e stimo. 
Filib. Certo la stima vostra mi reca un sommo onore. 
Ma ditemi sincera , come si sta d' amore? 

Ber. D'amore io sto benissimo. 

Filib. Per chi ? 

Ber. Siete pur caro! 

Filib.. No, donna Berenice, mi avete a parlar chiaro. 
Ber. Vorreste eh’ io venissi col cuore alla carlona, 
Che vi dicessi tutto? Cibò! non son sì buona. 
Filib. Qual riguardo vi rcude con me si riservata? 
Ber. Riguardo di non essere derisa e beffeggiata. 
Filib. Or tiene, per provarvi che tal sospetto è vano, 
Clie son sincero c onesto, prendete, ecco la mano. 
Senza far più dimora... 

Ber. Signor , non tanta furia ; 

Non sono una villana da farmi tal iugiuria. 
Filib. Vi offendo ad esibirvi I» man, se il cuor vi diedi? 
Ber. Vi par che sia faccenda da far cosi in due piedi? 
Filib. Lo confesso, a ragione voi mi rimproverate. 

Farò quel che conviene; che ho da far? comandate. 
Ber. Sotlrir pazientemente, o che con voi mi sdegno. 
Filib. Lungamente soffrire, siguora, io non m’iinpe- 

( guo. ( s' alza. 
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Ber. Dove andate? 

. > 4 , cercare la smarrita mia quiete, 

«o^r. Siete qui sulle spine? * 

p^‘ Parmi che sì. 

rm. Consolatemi almeno. 0«ì' m h. 

Ardo per eoi d’amore? 1 conso * arv * » 

f;/.'/, r ~ cret ^°) °d io non v’amo? 

Lo saprò , se mel dite. 

xigr, ts- 

Fitib. Non saprei. Dl me C0M P €nsate 2 

Siete caro ! 

j . . . Mi amate, o non mi amate? 

■Ber. Lascio a voi il giudicarlo- 

Filih C s’alza con un poco di serietà. 

Ber Come ? 

Filib. Questo è un parlar da oracolo! ° D ^ ° 

" er ‘ ( Di tormentarlo io sodo.) 

JWiò. Eh ! parlatemi schietta ! ^ 3 M ’ 

Filib. Ma quando ? ^ caverò di pene. 

c m. - . Ouanto prima. Ma tollerar conviene. 
fihb. Soffrire! volentieri fino all’estremo di, 

^rur che un si mi diceste. 

IKASMebecom? No" volete alto» sj. 

_ i » va Ancora ciò non vi basta ? orsù 

rm. È"! Pi*- 


Ber. 


( patetico. 

h che parola è questa? 

Filih ritimM* • f- caricandolo un poco. 

gf* Ditemi , se mi amate. ( come sopra. 

Dove avete la testa ? 

Bef' N ° n V * "P*^ 0 ancora- . Toprcù 

, Mi capirete poi. 

(■come sopra. 
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Filib. Quando vi spiegherete.’ ( come sopra. 

Ber. Quando vorrete voi. 

f come sopra. 

Filib. Non si potrebbe adesso ? ... ( come sopra. 

Ber. Vedo uno che ci guarda. 

( osservando fra le scene. 
Andiamo a desinare , che 1’ ora si fa tarda. 

( parte. 

Filib. O ch’ella vuol deridermi , o ch’io non ho più 

( mente j 

M' ha detto cento cose , e non capisco niente. 
Fike dell’ atto secokdo. 
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SCENA PRIMA. 

Alcuni servitori portano la tavola preparata per 
sette e accomodano la credenza injòndo della 
scena , poi Filippino e Gamba. 

Fil.O Gamba mio carissimo, tu pur sci qui ventilo? 
Gam. Son venuto a vedere, se hai bisogno d’ajuto. 

FU II pranzo veramente non è di soggezione ; 
Potrai servire a tavola dietro del tuo padrone, * 
Poscia ineco t’ invito , desineremo insieme. 

Gam. Sì, caro Filippino, quest’ è quel che mi preme. 

Per dirtela., .nessuno ci ascolta in questo loco. 

In casa di don Lucio si maugia molto poco. 

Dopo che è fatto nobile, o almcn che tal si stima, 

E divenuto in casa più economo di prima. 

FU. Rimettere vorrà, stringendo l'ordinario, 

Quel che ha speso per essere il signor feudatario. 
Gam. Per comprar questo frango di fresca nobiltà, 

Ha fatto , il so di certo , debiti in quantità. 

SCENA II. 

Don Claudio , e detti. 

CW.Mi hanno forse aspettato? ( a Filippino. 
F'iL No, signor ; se le aggrada, 

Favorisca di darmi il cappello e la spada. 

Claud. No, no, so il mio dovere. Esige la mia stima. 
Che alla padrona vostra io mi presenti in prima. 
Dov’ è ? 

Fit. Non Io so certo. 
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Claud. Fatele 1’ ambasciata. 

FU. So che con due signori è nel giardiuo andata. 
Claud. Si può saper chi sono? 

FU. Uno di loro è certo , 

Il famoso don Pippo, l’altro don Filiberto. 
Claud. (Sola, se sono in tre, col mio rivai non parla.) 

f da se. 

FU. (Gamba vicn, se vuoi ridere. ) Andcrò ad avvi- 
arla C a don Claudio, e parte con Gamba. 

SCENA IH. 

Don Claudio solo , poi donna Berenice. 

CVoim/.Dì donna Berenice conosco l’ intenzione ; 
Chi aspira ad obbligarla, andar dee colle buone. 
Senza mostrarmi ardito, senza mostrar gran fuoco. 
Di farla innamorare io spero a poco a poco. 
i5er.( Non vorrei disgustarlo quest’altro cavaliero.) 

( da se. 

Claud. ( Eccola immantinente; ecco s’io dico il vero.) 

C da se. 

Ber. Perche restar qui solo, e non venire innanti ? 
Claud. Il mio dover m'insegna farlo sapere avanti. 
Ber. In giardin si passeggia finché del pranzo è l'ora. 
Claud. Verrò , se mcl concede, a servir la signora. 
Ber. Anzi mi fate onore ... ma no, vi manca poco 
A far che diano in tavola: restiamo in questo loco. 
Claud. Sono ai vostri comandi. 

Ber. Ho cento aflàri intorno. 

Permettete eh’ io vada ; or or faccio ritorno. 
Claud. Tutto quel che v’aggrada. 

Ber. ( Vi. è qucll’altro che aspetta.) 

Con licenza. 

Claud. Servitevi ; ma una parola. 

Ber. Ho fretta. 

C parte. 
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Don Claudio, poi Filippino, poi don Lucio. 

Claudi armi cbemi distingua.Lospcro,c mi consolo. 
FU. Signor , sono con lei , per non lasciarlo solo. 
Claud. Obbligato. 

FU. Vuol darmi la spada ed il cappello? 

C laud. Ella ancor non l' ha detto; vela darò; bel nello. 
FU. Per farsi voler bene , questa è la vera strada. 
Due. Paggio. 

FU. Signore. 

Lue. Prendi il cappello e la spada. 

FU. ( Altro che cerimonie ! ) (da se. 

Lue., La padrona dov’éì 

FU. È di là. Se comanda... 

Lue. No , no, vi andrò da me. 

A questa faccia tosta io molto non inclino. 

( osservando don Claudio. 
A tavola stamane non lo voglio vicino. 

Schiavo , amico. ( saluta don Claudio , e parte. 

SCENA V- 

Don Claudio , e Filippino , poi don Agapito. 

Claud. Costui non ha creanza alcuna. 

FU. Eppur questi son quelli che hanno maggior fbr- 

( tana. 

Claud. A lungo andar si vedono delusi e discacciati. 
FU. Ma intanto si approntano. 

Ci sono i convitati? 

FU. Sì signor , quasi tutti. Manca don Isidoro. 
Ago. Per uno non si aspetta. Bisogno ho di ristoro. 
FU. La spada ed il cappello vuol favorir? 

Ago. Prendete., 

( gli dà la spada, ed il cappello. 
fiold.rol.XL. 8 
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Schiavo) amico, sediamo. ( a don Claudio « 

Claud. Sto ben. 

Ago. Come volete. 

f siede * 

Claud. Voi pur degl’ invitati? 
dea. Ma questa è una gran cosa! 

Pare la mìa venuta a ognun maravigliosa. 

Io chi sono ? 

Claud. Siet’ uno che pare che non sia 

Portato estremamente al spasso , e all’ allegria. 
Ago. Io non son qui venuto per cantar, per ballare} 
Sia in compagnia, o sia solo, egli è tutto un mangiare* 

SCENA VI. 

Don Isidoro colla spada in una mano , 
ed il cappello nell altra, e delti. 

Isid. ^Eccomi ; son venuto correndo per la strada; 
E intanto per far presto, tolto mi son la spada. 
Prendi , ragazzo caro. Dov’ è quest' altra gente? 
Batteria di bottiglie! Staremo allegramente. 

osservando la credenza. 
Fil. Ora , che ci son tutti, vo a avvisar la signora. 

Si vuol levar la spada? ( a don Claudio. 

Claud. No, non è tempo ancora. 

Fil. Si accomodi. (Gli estremi ci sono in questo loco. 
Altri modesto è troppo, altri civile e poco. ) 

( da se , e parte. 
Isid. Animo , don Agapito , vi voglio a me vicino. 

A beyere vi sfido. , 

Aga. Io non bevo mai vino. 

Isid. Bevete , se volete esser robusto e forte. 

So anch' io che avete in viso il color della morte. 
Chedite voi, don Claudio? è ver che il vino è buono? 
Fa rallegrar gli spiriti? È ver da quel ch’io sono. 

C ridendo. 

Claud. Tutte le cose prese colla moderazione 
Fanno del bene agli uomini, tutte son cose buone* 
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lsid. Certo che non intendo volermi ubriacare. 
Ma un hicchierin di più , che mal ci potrà fare? 
Ogni cibo col vino divien più saporito. 

Aga. E s’ io bevessi vino , perderei 1 * appetito. 
lsid. Bevendo sol dell'acqua, come mangiar potete? 
Aga. Come mangiare io posso ? aspettate e il vedrete. 

SCENA VIL 

I servitori mettono in tavola , e dispongono le se- 
die , e poi di quando in quando mettono e le- 
vano qualche piatto. 


JDoruia Berenice , don Filiberto , don Lucio , 
don Pippo , e delti. 

Ber. A. tavola , signori. Perchè non vi cavate 
La spada cd U cappello? f a don Claudio. 
Claud. Ecco, se il comandale^ 

( si leva la spada ed il cappello , e dà ogni 
cosa a Filippino. 

Ber. A tavola d’ amici distinzion non si fa j 
Ciascun prende il suo posto con tutta libertà. 
Jsid. La padrona nel mezzo. 

Ber. Eccomi. Si signori. 

C siede nel mezzo. 
Ago. Io starò qui in un canto, lontano dai rumori. 

(" siede nell' ultimo posto a dritta della tavola. 
Lue. Io vicino di voi. ( a donna Berenice. 

Chi vien presso di me ? 
Ber. Verrà don Isidoro. 

Lue. Starcm male. 

lsid. Perchè ? 

Zuc.Siam stati ancora insieme a qualcun altro invito, 
E mi ricordo ancora , che mi avete stordito. 
lsid. Oh ! voglio rider certo, e chi non vuole, addio. 
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Ber. Via da quest’ altra parte venir potete, 

( a D- Lucio. 

Filib. Ed io ? 

Compatisca don Lucio , Io prego a capo chino ; 
Ma qui ci vo’ star io. 

( siede alla dritta di doluta Berenice. 
Ber. Sedete a lui vicino, (a D. Lucio . 

Liic.No, no, stia dove vuole, non gli vo’dare impaccio; 
Egli è un uomo troppo caldo, ed io non son di ghiacr 

( ciò. 

Ber. Orsù , siguori miei , le differenze in bando. 
Venite qui, don Claudio. 

Claud. Sono al vostro comando. 

f siede ricino a donna Berenice alla sinistra. 
Ber. Sieda ognun dove yuole. 

Isid. Io di star qui destino. 

C siede presso don Claudia. 
Filib. (Ma intanto il mio rivale se l’ha posto vicino.) 
Lue. Sederò in questo canto. 

( si pone in capo alla tavola dirimpetto a don 
Agapito alla sinistra. 

Pip, Io sto da tutti i lati, 

f va a sedere presso don Filiberto e don 
Agapito. 

Ber. Grazie al cielo, alla fine siam tutti accomodati. 

Chi vuol zuppa di voi ? (a tutti. 

Lue. Date a me il cucchiaione. 

Voglio presentar io. 

Ber. Volete voi? Padrone. 

( fa passare il cucchiajone a don Lucio. 
Lue. Oh ! iq questo npn la cedo. 

Isid. Se il sa l’Impcradore, 

Vi fa della famiglia mariscalco maggiore. 

Lue. La prima mpci lincnxà.(dispcnsariJo hi zuppa. 


Isid. Si fa per allegria. 

Aga. Don Lucio , della zuppa vorrei la parte mia. 
Lue. Di qua nessun ne vuole ; portatela di là. 

( dà il piatto a Filippino. 
FU. ( porta la zuppa dalla parte di don Agapito , 
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levando il piatto, che dovasi da quella parte , 
e lo porta dov' era la zuppa. 

Ago. Sia ringraziato il cielo, (se la • tira sul tondo. 
Pip. Noi laremo a metà. 

f a don Agapito. 
Adagio, camerata ; tutta per voi. 
isid. Da bevere. 

Claud. Sì, presto? 

Isid. Nella zuppa vi han cacciato del pevere. 

( porta da bevere a don lsidotv. 
Lue. ( dispensa un altro piatto. 

Pip. Da bevere. ( forte. 

Filip. Dn po’ presto si sveglia 1 ’ allegria. 

Ber. Fate valer , non Pippo , la vostra poesia. 

( portano da bevere a don Pippo. 
Pip. Subito all’ improvviso. E perche son poeta 
Bcverò alla salute del signor bocca fresca. 

( accennando don Agapito. 
Aga. A me? io non vi bado. 

f seguitando sempre a mangiare. 
Isid. Viva quel ebe si stima 

Un poeta famoso, che non sa far la rima. 

Ber. Basta , basta per ora; se si va troppo innanti. 
Le rime , miei signori , saran troppo piccanti. 
Sentite quel ragù , che mi par eccellente. 

Lue. Oh che bestialità ! cattivo , e non vai niente. 
Filò. Don Lucio, compatitemi, questa è un’imperti- 

( nenza. 

Lue. L’ ho detto, e posso prendermi con lei tal confi- 

( denza. 

Filò. Questa è una confidenza che i limiti sorpassa. 
Lue. Fra lei e me nessuno può saper quel che passa. 
Filò. Signora, che interessi seco avete in segreto? 
Ber. Eh via , don Filiberto, vi prego di star cheto. 
Filò. Favorite di dirlo , che lo vogliam sapere. 
Claud. Si tace, se una dama comanda di tacere. 
Filò. Quando una donna tace, vi c sempre il suo miste- 
Ber. Voi vi piccale a torto. ( ro . 

Lue. Io saprò dire il vero. 
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Lo dico in faccia a tutti. 

Ber. Direte una pazzia? 

Jmc. Dirò che Berenice dev’ esser moglie mia. 
Fi/ib. S’ella è così, signora, lamia pretesa è insana. 

(s’ alza. 

Claud. S’ ella è così , signora, la tolleranza è vana. 

( s’ alza. 

Ber. Voi mentite , don Lucio. 

Lue. hlo mcntitor son io? 

(s 1 alza. 

Si fa cotale insulto, cospetto! ad un par mio? 
È una donna che il dice, se un uomo fosse quello... 
FiÙb. lo per lei lo confermo. 

Lue. . La spada ed il cappello. 

f placidamente a Filippino. 
Ber Servite il cavaliere. ( a Filippino. 

Fil. Subito immantinente. 

Lue. Mi farò render conto del tratto impertinente 
FU. La spada ed il cappello. ( da tutto a don Lucio . 
Lue. Andiam. 

( a Gamba , e parte. 
Ber. Che bel trattare ! 

Gamb. Ed io, povero gramo, perduto ho il desinare. 

( parie. 

Isid. Son finite le risse? 

Ber. Or resteremo in pace. 

Isid. Adunque alla salute di quel che più vi piace. 
Pip. Bravo ! don Isidoro , questo brindisi è mio , 
Son’ io quel che le piace ; alla salute di io. 

È rima', o non é runa P % 

Ber. • E una rima perfetta. 

dga. Ehi! donna Berenice, che torta benedetta! 
Ber. Voi almeno mangiate senza sentir rumori, 
w 4ga. Badino ai fatti loro , che gridino , signori. 

( mangiando. 

Ber. Se altro mangiar non vogliono, levate i piatti tutti. 
■dga. Questa sorta no certo. E non vi sono i frutti? 
Ber. Che mettano il deser. 
idd. E ie bottiglie ancora. 
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Aga. (Io di qua non mi levo nemmeno per un’ora. ) 
( i servitori levano i piatti , e mettono il deser. 
Fu. Signor, vuol favorire questa torta? (a don Agapito. 
Afta. Perchè ? 

FU. Vorrei che ne restasse un poco anche per me. 
Aga. Tieni; metà per uno. 

FU. Grazie de’ suoi favori. 

Jsid. Bravo quel don Agapito ! 

Aga. Che parlino, signori. 

Jsid. V’invito quanti siete, signori, in questo loco, 
A bere alla salute di quel che mangia poco. 
Pip. Io rispondo per tutti. La notte cauta il caco, 
fcvviva quel signore che mangia come il lupo. 
È rima , o non è rima , come mi dite ? 
lsid. È un cavolo. 

Pip. Cosa parlate voi? non ne sapete un diavolo. 
Filib. Ma con qual fondamento, colui ch’é andato via, 
Ha potuto vantarsi di simile pazzia ? 

Voglio che sia uno stolto senz’ombra d’intelletto. 
Ma con qualche principio certo 1 ’ avrà egli detto. 
C land. Ilo dei Sospetti anch’io, ma in grazia della dama 
Taccio, m’accheto e credo. 

Filib. ' Viltà questa si chiama. 

Claud. Non m’insultate, amico. 

Ber. Tacete in grazia mia. 

Claud. Per ubbidir non parlo. 

Filib. Tacere è codardia. 

C s* alza. 

A vincer mi sfidaste un cuor, di cui diffido. 

A discoprir l’inganno per parte mia vi sfido. 

( a don Claudio. 

Ber. Voi andate agli eccessi. 

Jsid. Eh via, che son freddure. 

Pip • Che di con di sfida? ( a don Agapito. 

Aga. Che si battano pure. 

JBer. E avete cuore, ingrato, di perdermi il rispetto? 

C a don Filiberto. 
Filib. Con don Claudio io favello. 

Claud. , Io la disfida accetto. 

C si alza. 
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Sostengo che la dama é una dama d' onore , 

£ chi pensa al contrario, dico che è un mentitore. 

C parte . 

Filib. Chi ha ragione, o il torto vcdrassi al paragone. 

• ( parte. 

Ber. Ah ! che va in precipizio la mia conversazione. 

C porte. 

Isù/.Schcrzano,o fan davvero? è una disfidarmi gioco? 
Non vo’ guai, voglio ridere; andrò in un altro loco. 

( parie . 

Pip. Andrò da un’ altra parte, l’aria non fa per me. 

Lo vedrò un’altra volta il libro del perchè. ( parte. 
Aga. La tavola è finita. Sono partiti tutti; 

Vado anch’io, ma vo’prendere quattro di questi frut- 
(ti. C prende dei frutti e parte. 
FU. Portate via la tavola, che or ora il cavaliere 
Porta via le salviette, i piatti, ed il desere, f parte. 

f i servitori levano tutto. 

\ * 

SCENA VIIL 

Don Filiberto , don Claudio e donna Berenice. 

mNo certo, non vi è caso. 

C volendo partire sdegnato. 
Ber. Restate in grazia mia. 

f a don Filiberto, 
Filib . Voglio partir, vi dico. ( come sopra. 
Ber. Nemmeno in cortesia? 

( a don Filiberto, 

Filib. Don Claudio m’ha sfidato. 

Ber. Egli è persona onesta. 

Che sì , che se gli dico di non partire, ci resto? 
Claud. Ad onta d’ogni impegno, e del spiacer che 

( Or provo t 

Se comanda la dama , io resto e non mi movo. 
Ber. Sentite ? (a don Filiberto, 

filib. E lo consente 1’ onor d’un cavaliere ? 
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Claud. A rispondervi ho tempo. Or faccio il mio do- 

( vere. 

Filib. (y uol soverchiarmi, il vedo.) ( da se. 

Ber. (Perchè ei moderi il fòco. 

Altro non v’è rimedio che ingelosirlo un poco.) 

f da se. 

Fìfib. Foste il primo a sfidarmi. 

Claud. E di provarvi ho brama, 

Filib. Andiam. 


Claud. Vi -sarà tempo; voglio ubbidir la dama. 
Ber. Tanta docilità merita aflètto e stima. 

Filib. Via per lui dichiaratevi; sposatelo alla prima. 
Ber. Siete qui colla solita proposizione ardita. 

I vostri matrimoni li fate in sulle dita. 

Nessun sa quel eh’ io pensi, nessun mi vede il core; 
Ma affé voi mi fareste venire il pizzicore. 
filib. lo? 

Ber. Che indiscreti ! a forza voler che mi palesi! 
Claud. Signora , io son disposto a tollerar dei mesi. 
Filib. ( Che ti venga la rabbia ! eccolo l’indurito ) 

( da ss. 

Ber. Via, perché non si parte, signor inviperito? 

( a don Filibertol 

Filib. Vorreste eli' io partissi per consolarvi seco. 
Ber. Ecco qui , per la bile voi diveniste un cieco. 
Filtb.fi on è ver quel ch’io vedo? 

Ber. Don Claudio, in cortesia, 

Qual pretensione avete ? 

Claud. Niuua , signora mia. 

Ber. E voi ? fa don Filiberto. 

Filib. lo ne ho di molte , e con ragion fondate. 
Ber. Non so che dir , signore , mi par che delirate. 
Quel che non chiede nulla , si ferma con bontà ; 
Quel che pretende tutto , m’ insulta e se ne va. 
Se fosse il nostro caso in un teatro pieno, 
Dirian, quel che più vuole, è quel che merta meno. 
Claud. (Dello stil clic ho fissato ancora io non mi pen- 

to. ) 

Filib. ( La flemma di don Claudio mi fa dello spa- 
vento. ) 
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Ber. (Se amici mi riuscisse farli ancor ritornare ! ) 

C latici. (Se ne anderà il furioso? ) 

Filib. (Non la vo’abbandonare.) 

Ber. Questo é quel che si acquista per usar distinzione, 
Bilib. Per or non vi rispondo. 

Flood. Mala dama ha ragione. 

Filib. Si, ha ragion, ( affettando placarsi. 

Ber. Lo dite davvero, o per ischcrno? 

Via placatevi un poco. 

Filib. Ma che tormento eterno! 

Ber. Sapete voi, signori, ch’è l’onor mio in pericolo, 
E che per cagion vostra sarò posta in ridicolo? 
Ecco la gran mercede , che allin ho conseguita, 
I miei due cavalieri m' hanno ben favorita. 
Domani per Milano a dir si sentirà : 

Ehi , donna Berenice più un cavalier non ha. 
Eccoli disgustati , eccoli in un’ impegno ; 

E per chi ? son’ io forse la causa dello sdegno ? 
Don Lucio è conosciuto, si sa eh' é uno stordito; 
Vedeste in faccia vostra , se franca io l’ho smentito. 
La gelosia che nasce fra voi per mio tormento. 
Si appoggia , si sostiene su qualche fondamento? 
E se parlar potessi libera ad uno ad uno , 

Può esser , eh’ io facessi vergognar qualcheduno. 
Se ora di più non dico, semi trattengo un poco, 
E perchè non vo’accrcscere legna novelle al foco. 
Via , se animati siete da spiriti onorati , 

Lasciate ch’io vi possa veder pacificati. 

Vedrete a sangue freddo , se jl ver considerate, 
Vedrete ingiustamente il torto che mi fate, 
puntigliarvi in mio danno ? di voi mi maraviglio^ 
Di rendermi obbligata ponetevi in puntiglio. 
Yadan gli sdegni in Lindo, ceda all’ amor l’orgoglio; 
Pace domando a entrambi, questa sol grazia io vo- 

( g ,io - 

Sci! mio voler si sprezzaci! domandar non giova. 
Venga 1’ minore almeno a far l’ultima prova. 

E se sperar vi cale a dii d’ amor favello , 

Dirò che chi in' insulta , sa di non esser quettq. 
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Orò che si lusinghi chi più non mi contrasta ; 
Qie il mio dover conosco, che son chi sono,e basta. 
Filli. Degli equivoci detti la spiegazione aspetto. 
j Ber. Ma con 1’ armi alla mano ? 

Filib. A voi tutto rimetto. 

Ber. Dunque sperar io posso i miei desir felici! 
Non mi lusingo invano di rivedervi amici? 

Di voi chi sarà il primo a danni un certo segno. 
Che in grazia mia dal petto discacciasi lo sdegno! 
Filib. Che s’ha da far? chiedete. 

Claud. _ InVan ciò si domanda. 

Tutto ohbliar si deve , se la dama il comanda. 
Porgetemi la mano. A lei rendo giustizia , 

Nel ridonarvi intero 1’ amore e 1’ amicizia. 

( a don Filiberto. 
Filib. Sì, della dama in grazia, d’ogni livor si taccia} 
Col titolo d’ amico venite alle mie braccia. 

( a don Claudio. 
(Spero di guadagnarla, se non ha l’alma ingrata.) 

{da se. 

Claud. ( Spero col sagrifizio d’ avermela obbligata.) 

( eia se. 

Ber. Oh cavalieri amabili , oh cavalier ben degni 
D’ aver della mia stima sincerissimi segni ! 

Torni il sereno al viso, torni il piacer qual fu; 
•Di quel eh’ oggi è passato, non si ha da parlar più. 
Fatemi voi il piacere, don Filiberto mio, 
Andate da mia madre , non ci posso andar io: 
Ditele che desidero saper com’ ella sta , 

E che da voi son certa saper la verità. 

Filib. Vi servirò. ( Ma intanto 1* amico resta qui.) 

( piano a donna Berenice. 
Ber. Don Claudio; la memoria quest’oggi mi tradì. 
Mia cognata Lucrezia mandò per avvisarmi , 
Che sposa il primogenito ; con lei vo’consolarmi, 
Ma a me tanto stucchevoli sono i discorsi suoi, 
Che seco le mie prti vi supplico far voi. 
C r ?am£Subito,mia signora, 
j Filib. Servirvi anch’io mi affretto. 
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Ber. Andate e poi tornate, che tutti due vi aspetto. 

Claud.( L’arte seguir mi giova per conservarla amica.) 

(da se, indi parie. 

HUb. ( Il moderar la bile costami gran fatica. ) 

( da se , e parte. 
Ber . Spero colla mia testa riunir tutti gli amici miei. 
Li voglio tutti uniti , li voglio tutti sei. 

A vivere mi piace in buona società ; 

Per un se mi dichiaro , perduta è libertà. 

Tener incatenati gli amici non pavento , 

Se fossero sessanta , se fossero anche cento. 


Fise deh.’ atto terzo. 
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SCENA PRIMA. 

Donna Berenice , poi Filippino . 

Ber. Che risposta mi rechi ? parla , rispondi a me. 
FU. I quattro cavalieri gli ho trovati al caffè, 

A tenor del comando ho l’ imbasciata esposta ; 
Ed eccole appuntino d’ognuno la risposta. 

Disse don Isidoro , facendo una risata : 

Ho piacer che madama si sia rasserenata. 

Dille che l' amicizia fra noi s’ ha da dividere , 
Che verrò quanto prima a riverirla , e a ridere . 
Ber. Sta bene l’allegria , sta bene il riso e il gioco. 

Ma proverò ben io di moderarlo un poco. 

FU. Disse poi don Agapito, eavea la bocca piena; 

Tornerò quanto prima , e starò seco a cena. 
Ber. Via, che dissero gli altri? 

FU. Don Pippo, un certo che 

Disse eh’ io non capisco , del libro del perchè ; 
Poi , che verrà, soggiunse , l’ingegno peregrino, 
Parlando non so bene, se greco o se latino. 
Ber. Bene bene, ch’ei venga; un dì mi comprometto 
Di moderargli almeno un simile difetto ; 

Ed egli frequentando la mia conversazione. 

Di farsi men ridicolo mi avrà l’ obbligazione. 

Di persuader col tempo parrai di avere il dono. 
E don Lucio, che disse ì 

FU. Oh adesso viene il buono! 

II capo dimenando , battendo in terra il piede, 
Disse , la tua padrona da lei più non mi vede. 
Aspetto sulla piazza quei cavalieri arditi, 

Vo’ battermi con tutti , yo’ che ne sian pentiti. 
Gold.FolXL. . 9 
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Che donna Berenice tralasci di cercami ; 

Dille che non ardisca nemmen di nominarmi ; 
Che un cavalier mio pari cosi non si str apazza , 
E unir fece gridando 1 circoli di piazza. 

Chi Io crcdca in duello, chi lo credea un insano, 
E chi credea che il balsamo vendesse un ciarla- 
Ber. Non vuol venir? ( tano. 

FU. No certo.L’ha detto e l’ha-ridetto. 

Ber. Lo voglio a tutta forza, lo voglio a suo dispetto. 

Gli scriverò una lettera. So quel che far conviene. 
FiL Non ci verrà , signora. 

Ber. ' E che si , che ci viene ! 

Vo a stender quattro righe, scritte alla mia maniera. 
Se lo ritrovi in piazza, l'aspetto innanzi sera.^ parie. 

SCENA IL 

Filippino Solo. 

Fi una gran presunzione che la padrona ha in testa. 
La stimo una gran donna, se mi fa veder questa , 
Chi sa?non vorrei poi scommetter nò anche un paolo . 
Certissimo, ne sanno le donne più del diavolo. 
Stiamo a veder la scena ; la goderò io il primo. 
Finalmente don Lucio grand'uomo io non lo stimo. 
Ella che Io conosce , trovar puotc un pretesto 
Per obbligarlo ancora...Eccola; oh, ha fatto presto! 

SCENA ni. 

Donna Berenice e dello. 

Ber. ortagli caldo caldo il mio vigliettoin fretta) 
E digli: la padrona una risposta aspetta 
Oin voce,o almeno in iscritto; attendo il tuo ritorti o. 
(Lo voglio, sì lo voglio, e dentro a questo giorno.} 

C da se e parte. 
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Filippino solo. 

"V ado c ritorno subito. Oh! son pur curioso 
Di leggere il viglietto ! dev’essere gustoso. 

Jl sigillo c ancor fresco , si può dissigillare ; 

La padrona non vede ; mi vo'un po’ soddisfare. 

( apre il ricucito e legge.- 
Cavalier generoso. Principia mollo bene. 
Riparar t onor vostro , e t onor mio conviene. 
Dicesi per Milano dì io v abbia licenzialo , 
Sdegnando che vi siale amatile dichiarato. 

Piò fa parlar di voi con derisione aperta , 
Dicendo che don Lucio si sa che poco met ta. 
Vo' far vedere al mondo quanto vi apprezzo e stimo) 
Oggi però vi prego di favorirmi il primo. 

S e quel che dissi a tavola , parvi a ragione amaro, 
Fenite e non temete , mi spiegherò più chiaro. 
Accettate le scuse di un animo sincero. 

L’ onor vuol che torniate , se siete un cavaliero. 
Brava la mia padrona d'ogni malizia adorna! 
L’ ha colto nel suo debole; scommetto che ritorna. 
Ècco unito il suggello. Porto la carta in fretta, 
p clic donna , q che donna ! che testa maladetta. 

(parie, 
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SCENA V. 

Don Agapito solo. 

Chi è qua ? non c’è nessuno ? camerier, senatori. 
Che vuol dir? o chedonnono, o che son tutti fuori. 
Avanzar non mi voglio senza far l’ imbasciata ; 
La signora non merita essere disgustata. 

Fa pranzi che consolano. Ritrovar non si potino 
Conversazion si belle. Ma mi par d' aver sonno , 
Ho mangiato assai bene , e in verità mi sento 
11 cibo dolcemente passare in nutrimento. 
Giacche mi trovo solo , e altro non ho che fare. 
Posso su questa sedia provar di riposare.^ siede. 
Se dormissi un pochino , potrei riprender lena, 
Per essere più franco al tempo della cena. 

Oh che morbida sedia! Eh! di dormir non dubito! 
lo soglio per costume addormentarmi subito. 

C si addormenta bel bello . 

SCENA VI. 

Dorma Berenice , e detto addormentato. 

iP armi di sentir gente. Lo staffiere dov’é andato? 
Don Agapito è qui ! zitto , eh’ è addormentato. 
Dorma pur , poverino ! che ha di dormir ragione. 
Se di quel che ha mangiato vuol farla digestione. 
Prima che ritornassero don Claudio e Filiberto, 
Vorrei che ci venisse don Lucio. Certo , certo 
Se il pensier non ro’ inganna , dev’essere piccato 
Di far vedere al mondo , che in casa è ritornato . 
E se a parlargli arrivo, non ho più dubbio alcuno; 
Saputo haa mie parole convincere più d’ uno. 
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Don Isidoro , e detti, come sopra. 

Jsid. Eccomi pronto e lesto. ( forti e ridendo 

Ber. Zitto. 

Jsid. Che cosa c’ è? 

Ber. Don Agapito dorme. 

Jsid. Dorma, che importa a pie? 

Quel matto di don Lucio vuol finir d'impazzire. 
. f come sopra. 

Ber. Ditemi , cos’ è stato ? 

Oh! non si può dormire? 

f destandosi. 

Ber^ Compatite. L'ho detto. Se riposar volete, 

Là dentro in quella stanza letto ritroverete , 
Poi vi risveglieremo. 

Ae,a. Non vi prendete pena; 

Basta che mi svegliate all' ora della cena. 

( disonnato pa-te. 

SCENA Vili. 

Donna Berenice , e D. Isidoro 

Jsid. u n uom simile a questo al mondo non vi fu; 

Egli è su questa terra un animai di più. 

Ber. Ciascuno ha il suo difètto: e compatir conviene. 

Vi è in ciaschcdun del male , vie in ciaschedun del 
Jsid. Fa quella faccia tetra venir malinconia. (bene. 
Ber. E a qualchedun dispiace la sorverchia allegria. 
Jsid. Il mio temperamento di barattar non bramo. 
Der. Amico > da noi stessi noi non ci conosciamo. 
Jsid. Ob! oh! mi fate ridere. Andate di galoppo 
Dell’ipocondria in cerca! 

_ No, quel eh e troppo, è troppo 
E un giorno i] vostro ridere con i trabalzi suoi 
Vi obbligherà di farvi conversazion da yoì. 
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Isid. Perchè ? 

Ber. Perché chi ride per onta, e per dispetto 

Obbliga i galantuomini a perdergli il rispetto. 

Le società civili sogliono conservarsi 
Allora che a vicenda si cerca uniformarsi ; 

E quando uno s'accorge, che offendei suoi compa- 
Dee moderar lo $cherzo,onde nessun si lagni, (gni, 
Queste le- leggi sono di buona società : 

Ridere con misura , scherzar con civiltà. 

Isid. Padrona mia garbata. ( in alto di partire. 
Ber. ' Con un’ azion simile 

Voi confessate adunque , che siete un incivile. 
Isid. Io confessar tal cosa ? 

Ber. Sì , voi lo confessate. 

Se una lezione onesta di tollerar sdegnate. 
JsùZMaio vi parlo chiaro;non ho altro beneal mondo 
Che rider, se ne ho voglia, e vivere giocondo. 

B er. Rider non v’impedisco, quando vi sia il perché; 
Ridete con don Pippo, sfogatevi con me. 

Con quelli che non l’amano , il ridere lasciate , 
Fra noi da solo a sola farem delle risate. 

Isid. Io vi sono obbligato di tali esibizioni. 

Ma! credete che manchino a me conversazioni ? 
Ber. Quali conversazioni, don Isidoro mio? 

Di quelle che oggi corrono , di quelle che dich'io. / 
Vi faran mille grazie le donne in sul mostaccio, 

E poi dietro le spalle diran: che butlònaccio! 
Stuzzicheranno a posta la gente a provocarvi 
A ridere e a scherzare , col fin di corbellarvi r 
Certo procureranno d’ avervi nel palchetto 
. Per disturbar la gente, per làr qualche chiassato ; 

E poi se qualcheduno si lagnerà di loro, 

Diranno : è stato causa quel pazzo d’ Isidoro. 

Qui troverete un misto di serietà e di gioco, 

In casa mia ciascuno può avere il proprio loco. 
Basta sia vicendevole la stima ed il rispetto. 

In una bella Arcadia si cambierà il mio tetto, 

E voi f che per il brio , per le vivezze estimo, 
\o'k nei giocosi impegni sempre sarete il primo» 
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Isid. Signora , mi stringete sì forte i panni addosso, 
Che lòrza è eh’ io vi lodi , e ridere non posso. 
Quello che avete detto, è tutto vero , il so ; 
Modererò il costume , o aluien mi sfozerò. 

Ber. L’uomo fa quel che vuole, quando di far s’impc- 

( g" a - 

hid. L’ uomo fa quel che deve , quando far ben 
Ber. Bravissimo ! ( s’ ingegna. 

Isid. Ohe dite? anch’io faccio il morale. 

( ridendo . 

Posso ridere adesso, non ve n’avete a male. 
Ber. Quando siam fra di noi ridete pure in pace; 

Anch’ io so stare alleerà , e il ridere mi piace. 
Isid. Andiamo nel giardino? 

Ber. Si bene, andiamo giù. 

Isid. Subito allegramente. 

Ber. Facciam chi corre più. 

Isid. Non vo’che vi stanchiate ; andiam, giojetta mia. 
Viva chi vi vuol bene. 

Ber. E viva l’ allegria. ( partono . 

SCENA IX. 

Don Lucio , e Filippino. 

Lue. .Adi, per il mio buon nome, chcsoflerir mi tocca! 
Fil. Meglio è che la risposta dia alla padrona a bocca. 
Lue. Dov’ è? 

FU. Non so davvero. 

L&c. Avrà gli amanti appresso. 

FU. Che cosa vuol ch'io sappia? vede ch’iovengo adesso. 

C parte. 
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SCENA X. 

■% 

Don Lucio , poi don Pippo. 

Lue. Io che la nobiitade di sostener procuro , 

Non ho potuto aitine resistere al scongiuro. 

Se di viltade alcuno vorrà rimproverarmi , 

Con qtiesto foglio in mano potrò giustificarmi. 
Pip. Oh oh , me ne rallegro! don Lucioj ben tornato ; 

Mi consolo con voi che il caldo vi è passato. 
Lue. Non soflro che nessuno m’ insulti e mi derida. 
Pip. È ver die contra due faceste una disfida? 
Lue. L’ ho fatta e la sostengo, e battermi son pronto, 
Per riparar 1’ onore , per riparar 1’ aflironto. 
Pip. Imparai dei duelli ogni arte ed ogni usanza 
Nell’Amadis di Gaula , ne’ reali di Franza. 

Però mi maraviglio che qua siate venuto 
Prima di vendicare 1' aflronto ricevuto. 

Lue. Son cavai ier d' onore, 1’ onte soffrir non soglio; 
La ragion clic mi guida , leggete in questo foglio. 

f vuol dare il lòglio' a don Pippoi 
P/p.IIostiidiatoqucl tanto cheadtin par mio conviene j 
ftla a dir il ver, lo scritto io non 1* intendo bene. 
Lue. Dunque vi dirò a voce la ragion die pii pressa 
Ritornar dalla dama . . . 

Pip- ■ Eccola qui ella stessa. 

SCENA XI. 

Donna Berenice e delti. 

Ber. Scusatemi, don Lucio, se attendere vi ho fatto. 
Pip. E a me nulla, signora? 

Ber. Vo’ mantenervi il patto. 

( a don Pippo. 

S ue! libro che sapete lo preparai testé , 
o trovato per voi un ottimo perchè. 

Andate a n tip vare don Isidoro intanto , 


e 
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Ei nel giardin vi aspetta. Fatelo rider tanto. 
Poscia il perchè bellissimo di leggervi mi preme ; 
Quando saremo soli , lo leggeremo insieme. 

Pip. Benissimo , ho capito. Don Lucio , riverente. 
Di già di quel negozio non m’importava niente. 

( a don Lucio e parte. 

SCENA XII. 

Donna Berenice , e don Lucio. 

Lue. Voi mi badate poco, cara signora, e invano 
Questo foglio m'invita. 

Bar. Perchè tenerlo in mano ? 

Lue. Per poter far constare la ragion clic mi guida 
A venir dove nacque il punto di disfida. 

Ber. Lasciate eh’ io vi parli con vero amor sincero } 
Voi siete poco cauto , c poco cavaliere. 

Mostrar vorrete a quelli, che forse non lo sanno, 
Le beffe che di voi dai discoli si fanno? 

Il testimon vorrete mostrar nel foglio espresso 
Del disprezzo che serba il mondo di voi stesso? 
Quel che là dentro ho scritto, a voi lo posso dire ; 
Non lo 'direi ad altri a costo di morire. 

Volano le parole , lo scritto ognor rimane , 

E son di un fòglio a vista tarde le scuse e vane. 
Più di quanto fu detto di voi dal volgo insano 
Pregiudicar vi puotc chi ha quella carta in mano. 
E se talun con arte ve la rapisce un giorno, 

E se girar si vede la bella carta intorno, 

Quale ragione avrete contro un sì fatto imbroglio? 
Arrossirete in volto. Datelo a me quel foglio. 

C glielo leva di mano. 
Note pericolose vadano co* demonio ! fio straccia. 
(Cosi dell’ arte mia perito c il testimonio.) (da se. 
Lue. Volea pria di stiacciarlo concludere l’istoria. 
Ber. Eh! favellar possiamo, che l'ho tutta a memoria. 
Lue. Dunque di me si dice... 

Ber. Superfluo è il replicarlo; 
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Di quel ebe già leggeste, con fondamento io parto. 
Or che da me tornaste, è ogni rivai smentito ; 
Non resta che vedervi di nuovo stabilito. 

Lue. Qual condizion mi offrite, perché in impegno iore- 
Ber. Da me voi non avreteche giusti patti e onestasti? 
Lue. A buone condizioni di accomodarmi assento} 

10 fo due patti soli , voi fatene anche cento. 

11 primo clic don Claudio , e che don Filiberto 
In ques'a casa vostra non vengano più certo. 

Ed accordato il primo , questo sarà il secondo $ 
Voglio che siate mia quando cascasse il mondo. 

j Ber. Due patti voi faceste , due ne vo’ far anch’ io : 

Il primo in casa mia vo’ fare a modo mio. 

Ha da venir don Claudio , verrà don Filiberto, 
Che son due cavalieri degnissimi, e di merto. 
Secondo , di sposarmi parlar non vo’ sentire , 

E tanto c tanto in casa don Jjucio ha da venire. 
Lue. lo? 

Ber. Sì, voi. 

Lue. Con tai patti? 

Ber. Con questi patti appunto. 

Lue. V’ ingannate di grosso. 

Ber. Or mi mettete al punto. 

Lue. Credete di don Pippo, oh' io abbia!’ intelletto?. 
Ber. Don Pippo è un galantuomo, portategli rispetto. 
Lue. Tutti di me più degni. 

Ber. Tutti egualmente io stimo, 

E fra color ch’io venero, forse voi siete il primo. 
Si , don Lucio carissimo , avete un non so che. 
Che mi obbliga all’ estremo, o non so dir perchè. 
Non so che non farei per dimostrarvi il cuore. 
Ma poi pensar dovete eh’ io son dama d’onore- 
Cosa mi costerebbe il licenziar repente 
Quei due che vi dispiaccio no? ve l’acccrto, niente. 
Pensate voi ch’io gli ami? lo dico fra di noi; 
Per me non li trattengo , li trattengo per voi. 
Lue. Per me? che deggioiàrne? 

Ber. Ehllasciate ch’io dica, 

Vedrete , se vi sono sincerissima amica. 
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Spiacemi aver stracciato quel foglio; ma non preme; 

1 pezzi lacerati si ponno unire insieme. 

Ma nemmeno, nemmeno , la memoria ho felice ; 
La carta è lacerata , ma so quel eh’ ella dice. 
Caro don Lucio , il mondo v’ invidia malamente, 
Potete in certi luoghi andar difficilmente. 

La nobiltà vi sfugge, le dame principali 
( Compatite di grazia) voglion trattar gli eguali 1 
E i loro cavalieri per far la bella scena , 

In grazia delle donne vi voltano la schiena. 

Qui ritrovate un numero di cavalier stimati; 
Ciascun coi suoi difetti, però tutti bennati. 

In grazia mia vi soHre ciascuno volentieri , 
Mangiate in compagnia , giocate ai tavolieri , 

E quei, che qui vi trattano, fan poi questo buon frutto 
Che in fòrza d’amicizia vi trattano per tutto. 

, Se di scacciarli tutti vi dessi or la parola , 

Cosa fareste al mondo voi solo con me sola? 
Nessun ci guarderebbe, cd io sarei forzata 
Privarmi di don Lucio per essere trattata. 

Mail miocaro don Lucio tanto mi preme e tanto, 
Che fargli degli amici vo’ procurarmi il vanto ; 
E vo’ che il mondo sappia, e vo'c’ic il mondo dica; 
Sì, Berenice infetti è ai don Lucio amica. 
Xuc.Rcstoconvinto appienojil pensier vostro io stimo. 
Ber. (Tu non sarai a credermi nè l’ultimo, nè il primo.) 
Lue . Ma perchè non potrebbesi aver tal compagnia 
Ancor eh’ io vi sposassi , ancor che foste mia ? 
Ber. Trattar mi converreblie il vostro parentado, 
E djcon , perdonate , sian gente di contado ; 

E i cavalieri stessi , che o rivengono a onorarmi , 
Avrebbono in tal caso riguardo a praticarmi. 
Lue. Mi date del villano cosi placidamente ? 

Ber. E via, zitto, don Lucio, che nessun non ci sente. 
Lue. Ma sevo’ maritarmi , non l’ho da far con voi? 
Ber. Aspetto a questo passo di rispondervi poi. 

È un articolo questo, che voi sol non impegna, 
Darò a ognun la risposta, che la ragion m’insegna. 
Lue . Datela dunque. - ■ ■ • . ^ •- 
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È presto. 

Quando l’avrò? 

Stasera. 


Lue. Siete una donna accorta. 

Ber. Ma però son sincera. 


SCENA XUI. 


Filippino e detti 
Fil. V iene don Filiberto. 

Ber. Fallo aspettare un poco. 

C Filippino parte . 
Non è ben che vi trovi per ora in questo loco. 

( a don Lucio. 

Lue. Perchè? 

Ber. Bella domanda ! siete nemici ancora ; 

Quando gli avrò parlato, vi vederete allora. 
Oggi l’impegno è mio di far tutti felici; 

In casa mia vi voglio tutti fratelli c amici. 

E d’ essere tenuta da tutti goderò 
Per sorella amorosa. 

Lue. E per consorte? 

Ber. No. 


(caricala fra la rabbia e lo scherzo. 
Quegli altri nel giardino a ritrovar passale , 

E quel eh’ è stato, è stato; più non si parli; andate. 
Lue. Di non avervi in sposa il dispiacer sopporto; 
Ma son chi son,nè voglio die mi si fàccia un torto. 

SCENA XIV. 



Donna Berenice , poi Filippino. 

Ber. L ho accomodata bene con questi facilmente ; 
Don Claudiosarà anch’egli, cred’io,condisccndente. 
Difficile è quest’ altro , più risoluto e sodo, 

E ancor di persuaderlo non ho trovato il modo. 
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Ma studierò ben tanto, clic mi verrà in pensiero ; 
Sottrarmi coi ripieghi per or fa di inesticro. 
Hanno queste eia essere le mire principali, 

Far che siate tutti amici senza trattar sponsali, 
t Sci costì Filippino ? ( verro la scena. 

Fil. Eccomi , mia signora. 

Ber. Dov’ c don Filiberto ? 

Fil. Non è salito ancora, 

iter. Ne ho piacer: quando vieitejsta sempre alla por- 
, ( tiera } 

Vedrai che nelle mani terrò la tabacchiera : 
Quando prendo tabacco, vieti tosto immantinente 
A dirmi qualche cosa, quel che ti viene in mente. 
FU. Lasci pur làr a me , che mi saprò ingegnata 1 . 
Ber. Lo lo per certi (ini. Basta , non ti jicnsare 
Che vi sia qualche arcano. 

Fil. Da ridere mi viene. 

Io son uno , signora , che pensa sempre henc. 
Dir male della padrona non lentami il demonio. 
Se mormoro, se parlo, Gamba è buon testimonio. 

SCENA XV. 

Donna Berenice , poi don Filibetto , poi Filippino. 

Ber. No. credo tanto schietto, conoscolo alla riera; 
, Ma i nostri servitori son tutti a una maniera. 
Ne abbiamo di bisogno , di ior convien fidarsi, 
E se non som peggiori , c grazia da lodarsi. 
Filib. Eccomi di ritorno. 

Ber. E tanto siete stalo ? 

Cosa dice mia madre ? 

Filib. Don Claudio i ritornato? 

Ber. Non ancora. 

Filib. La vostra cortese genitrice 

. Brama di rivedervi per eiser più felice. 

t Sta bene di salute., dalla vcccStiaja in fuori , 

. ( Gold.Vol.XL . .. . io ' *- 
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E I vostri complimenti li accetta per favori. 
Ber. A mitrò a visitarla. Grazie vi rendo intanto 
Dell’ incomodo preso. 

Filib. Buon servitor mi varilo. 

Ma di già che siain soli, deh ! se vi contentate, 
Favelliamo sul serio. 

Ber- Si , mio signor , parlate. 

Filib. Fatta boia strada a piedi, son stanco a dirii vero. 
Ber. Ehi, chi è di là? due' sedie. 

C esce Filippino , e reca da sedere. 
Biub. ( Escir di pene io spero. ) 

Ber. ( Se dichiararsi aspetta, or si lusinga Invano.) 

, . . ( da se. 

( tira funn la tabacchiera. 
i r/. (A ile, che ha la padrona la tabacchiera in mano.) 

„ , „ ( da se , e parte. 

Ber. Che volevate dirmi ? 

_ . Da capo io tornerò 

A dir quel che già dissi. 

Bfr- . Quel che diceste il so. 

Buio. Una risposta certa a me più non si nieghi. 
•y/T; * cnne| h :,cn, i prima che di un làvor vi preghi. 
hi ib. Disponetene pure. 

~ST:, „ .... Ma poi non mi mancate. 

hub. Con simile timore nell’onor m’insultate. 
Ber. Vo’ che torniate amici ... 

Jùlib. - Son di don Claudio amico. 

Ber. Lo so, non e di lui„. 

_ . Qualche novello intrico? 

Ber. Don Lucio... 

Bjkb. Ah! con lui... 

Filib. È ver. V0Ì V ’ Ìrapegn ' 18te a farl °’ 

Bf !'- Sarete amia in grazia mia ? 

nr * i , Non parlo, 

rri ci 0II ^- C . 0n favella, non spiega i pensici 1 suoi. 
Fiuo. ai , dite ben , lo stesso posso dir io di voi. 
Finche non vi spiegate sinceramente c schietto , 
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Raccogliere non posso quel clic chiudete in petto. 
So , donna Berenice , ditemi apertamente 
Sulle proposte nozze quel che chiudete in mente. 
Di qua piu non si parte senza un si certo e chiaro. 
Senza un no risoluto. 

Ber.( prende del tabacco. 

FU. Signora , il calsolaro. 

Filib. Che il diavolo sci porti. 

Ber. Di’che di fuori aspetti. 

Filib. Va tu, ed il calzolaro : che siate maledetti. 
FU. C parte ridendo. 

Ber. Quali smanie son queste? 

Filib. Di grazia compatite , 

Da me vi liberate tosto che il ver mi dite. 

Ber. Il falso in vita mia non so d‘ averlo detto. 

Stupisco che abbiate voi di me si bel concetto ! 
Filib. Sarà difètto mio di non avervi inteso. 
Compatite , signora , un eh* è d’ amore acceso. 
Due parole vi chiedo ; non parmi essere audace. 
Ber. Vo’ contentarvi alfine. Orsù datevi pace. 

Son pronta ad isvclarvi candidamente il cuore, 
Voglio che siate certo... ( prende tabacco. 

Fil. Signora , è qui il sartore. 

Filib. ( Povero me ! ) ( da se. 

Ber. ' Si fermi. Parlate, aspetterà. 

( a don Filiberto. 

Non mi dà soggezione. 

Filib. Va via per carità. 

C a Filippino , che ridendo parte. 
(Ride il briccon... se giungo...) Seguitate, via , su. 
Ber. Che cosa vi diceva , non mi ricordo più. 
Filib. Pronta, mi dicevate, ad isvclare il vero. 
Voglio che siate certo ... 

Bei . Or mi ricordo , è vero . 

Certo vi rendo , e dico , c lo protesto ancora... 

C opre la tabacchiera. 
Filib. Perché tanto tabacco? Vi farà mal, siguora. 
Ber. Ma voi non crederete tutto quel eh’ io dirò. 
Filib. Colle prove alla mauo , tutto vi crederò. 



112 - LA DONNA SOLA 

//«•.Colle prove allaxnanu?duuquec il parlar sospetto. 
Filli). Ma fìnor che ho da credere, se nulla avolo dello? 
Ber. Da voi {tosso sperare egual siucerità ? 

Filib. Del mio cuor siele certa . 

Ber. Quai prove il cuor mi dà? 

Fililr Comandate. 

Ber. Don Lucio ... 

Filib. Maledetto colui. 

Datemi il mio congedo, se più vi cal di lui. 
Btr. Io congedarvi? ingrato! 

Filib. Vi domando perdono. 

Ber. Vi ricordate poco qual io fui,' qual io sono. 
Si vede ben die avete un ruor debole e fiacco; 
Di reggere incapace ... ( apre la tabacchiera. 

Filib. Non prendete tabacco. 

( le ferma la mano. 

Ber. Un picciolo favore non mi accordar ?... 

FU. Signora, 

È venuto don Claudio, 

Filib. Vatteqe in tua malora. 

(■ a Filippino. 

Bep. M* fareste la scena di dir che non si avanti/ 
L’onor mio noi couseute.Fa pur ch’ei venga innanzi. 

('Filippino parte. 
Non inanellerà pqi tempo di dare un compimento 
Al nostro mal inteso iàtal ragionamento. 

Filib. Non so che dir ; direi tanto , se dir potessi, 
Clie arriverei parlando a dar fin negli eccessi. 
Mpglio è che non si parli ; vi leycrò d’imbroglio. 
Ber. Anzi si ha da parlare ; ve lo comando, c voglio. 
Filib. Ma quando ? . 1 
Ber. Questa sera. 

Filib. Ma dove? 

Ber. Appunto qui. 

FilÙ).\oi mi fate impazzire- 

Ber- Don Claudio, eccolo qui. 
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Cianci. I\ccovi la risposta della cugina vostra , 

Che ai generosi uliizj gratissima si mostra. 

Spera poi di vedervi a» nuziale invito. 

Ber. Obbligata, don Claudio. Siete cosi compito. 
Che ardisco di pregarvi di un’ altra grazia ancora. 
Me la farete voi? . 

Claud. Che non farei , signora ? 

Ber. Vorrei che con don Lucio tornaste. in amista. 
Claud. Se il comandate voi , non ho difficoltà. 

Ber. Sentite? per amico non sdegna d’accet tarlo , 

E voi me lo negate ? [ a d nn Filiberto . 

Filib. Ho detto di nou farlo ? 

Ber. Dunque il farete ? 

Filib. Accordo. . ' 

Ber. Di lui tornate amico. 

Filib. Bene. 

Ber. Ditelo chiaro. 

Filib. Ma sì , ma si vi dico. 

Ber. Tanto ancor non mi basta. Venite, se vi piace. 
Filib. Dove? , . 

Ber. Venite entrambi a far con lui la pace- 

Claud. Son pronto ad ubbidirvi. 

Ber. E voi, signor? 

(a aon Filiberto . 

Filib. Noi ne P°* 

Ber. Andiamo, cavalieri ; non comando, vi prego. 
Ma siete si gentili , lo so , col nostro sesso , 

C li prende per mano. 
Che i preghi cd i comandi sono con voi lo stesso. 

1 (li tiene per mano , e pur tono ~ 

ElBK DSUt' ATTO QUARTO. - 


ATTO QUARTO 
SCENA XVI. 

Don Claudio , e detti. 
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ni 


ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA 

t 

Lami aeceti. 

Gamba , e Filippina. 

Fi/. O Gamba, ho ria contartene una clic fresca fresca; 
Senti tiu dove arriva la malizia donnesca ! 

Col cavalier vplendo sfuggir i\n certo impegno, 
Perch’io l' interrompessi , era il tabacco il s*gno. 
Gain. Brava ! queste lezioni e da chi mai le piglia? 
l i 1 . Sia detto a lode sua nessun non la consiglia. 
É una testa bizzarra , che opera a suo talento , 
Ma sola ne sa più , che non ne sanno cento. 
Gam. Certo pensar conviene, ch’ella ne sappia assai; 
Clie il mio patron tornasse, non locredea giammai . 
C’è il mele in questa casa. 

Fil. Il meli che dici tu? 

C’è il vischio; e se s’attaccano., uon si distaccan più. 
Gam. I merlotti che vengono , ci lasciano le piume? 
FiL Questo poi no: per dirla, la padrona ha il attuine 
Al contrario di quello che tante soglion fare , 
Invece di mangiarne, di farsene mangiare. 

Aj '.itami le sedie , a preparar, 

Gam. Perché ? 

Fil. Per la couyersazipnc. 

Gam. In casa ora chi e’ è ? 

Fil. I soliti rn’han detto che qui verranno or ora. 
Ajntami. 

Gam. Son prpnto. 

Fil. ’ Eccola la signora. 

dispongono sette sedie. 
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n5 


Donna Berenice , D. Pippo , e detti. 

Ber. Il caffè si prepari, e il carrozzier sia lesto 
Per attaccar due legni. 

Pii. Benissimo. 

Ber. Via presto. 

Fil. ( Senti , Gamba > li vuol con essa tutti e sei. ) 

C piano a Gamba. 

Ber. Ora di che si parla 2 

Fil. Diciatti bene di lei. 

C parte con Gamba. 

' SCENA HI. 

Donna Berenice , e D. Pippo. 

Pip. M a quando lo leggiamo questo libro sì bello? 
Ber. H libro del perchè , don Pippo, è nel cervello. 
Ciascuno lo possiede, se ha il lucido perfetto; 
Nessuno lo sa leggere , se scarso ha l’ intelletto. 
Il perchè principale , che voi studiar dovete , 

E quello, compatitemi , per cui ridicol siete. 
Perche un’ uom del moneto vuol fare il letterato. 
Sapendo appena lèggere , e senza aver studiato? 
Spropositi si dicono , che fanno inorridire ; 

E voi , caro don Pippo ( lasciatevelo di re ) 

Voi dite all’ impazzata quel che vi viene in bocca; 
Cosa non proponete, che non sia falsa e. sciocca. 
Vi parla con amore , qual tòsta uri mio germano; 
Spero lo gradirete , e non lo spero invano. 
Quando che non si sa , non si favella audace 
Insegna la prudenza ; se. non si sa , si tace ; 

E V uomo che tacendo si mostra contenuto , 
Spesse volte sapiente nei circoli è creduto. 

-, Spesso da me venite ; ragioneremo insieme , 
Procurerò insegnarvi quel che saper vi preme. 
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Vo’ che facciate al mondo una miglior figura , 
Che abbandoniate affatto ogni caricatura. 

E spero in poco tempo , se baderete a me , 

Che in voi ritroverei il libro del perchè. 

JPip. Sono restato estatico. La stento a mandar giù. 
Ber. Oh questo è uno sproposito ! 

Pif>. Non parlerò mai più. 

Ber. Anzi vo’ che parliate, ma con debite forme. 
Andate don Agapito a risvegliar , che dorme. 
Poscia con lui tornate ; ho aa parlar sul serio, 
E di essere ascoltata da tutti ho desiderio. 

Pip. Anderòa risvegliare.... si può dire amicorum ? 
Ber. Ecco un’ altro sproposito. 

P V . Tacerò in seculorum. 

C parte. 

SCENA IV. 


B 


Donna Berenice sola. 


astami ch’ei capisca per or , eh’ è un ignorante, 
I pensier, le parole regolerà in avante. 

Col tempo e coll’ ingegno averò , lo protesto , 
Una conversazione di gente di buon sesto. 

Ecco don Filiberto. Questi mi dà più intrico; 
Ma vo' senza sposarmi eli’ egli mi resti amico. 

SCENA V. 


Don Filiberto e delta. 

FiUb. ^Eccomi un’altra volta a importunar madama. 
Ber. Voi qui arrivate in tempo, che di parlarvi ho 

( brama. 

FiUb. Di dar fine agli arcani cosa mi sembra oucsta. 
Ber. Di terminar gli arcani ora opportuna è questa. . 
Filili, Il ciel sia ringraziato; son lieto, c mi consolo. 
Vi spiegherete alfine. 

Ber. Ma non però a voi solo. 
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Fil ih. Altri volete a parte ? 

Ber. Sì , della mia intenzione 

Vo’ in testimonio unita la mia conversazione. 
F'ilib.Queato è un torto novello. 

Ber. Signor, voi v* ingannate- 

lo pubblico parlare perchè vi vergognate? 

Filib. Arrossir non paventaci^ ha massime d’ onore. 
Ber. Dunque il celarsi al mondo è un manifesto errore. 
Filib. Mettervi in soggezione potria qualche indiscreto. 
Ber. Saprò parlare in pubblico , qùal parlerei in se- 

( greto. 

Filib. Sì , donna Berenice , prevedo il mio destino. 
Ber. Che prevedete ? 

Filib. Udite , se appunto l' indovino. 

Scegliere voi volete Io sposo in faccia mia , 

E far si clè io lo sappia degli altri in compagnia, 
Perchè de’ miei trasporti a ragion dubitate. 

Ber. E voi cosi pensando , da cavalier pensate ì 
Se avessi ad altro oggetto diretti i pensier miei , 
In pubblico a un insulto, signor, non vi esporrei ; 
E se pensassi ad altri di consacrare il cuore, 
Nè in compgnia , ne sola mi fareste timore. 
Son Ubera , son donna ; a niun mi sqn venduta ; 
Coti onestà con tutti fìnor mi ho contenuta. 

Voi vantar non potete da me un impegno espresso; 
E son , quale voi siete , tutti nel caso istesso. 
Filib .Dunque... 

Ber. Dunque attendete eli’ io spieghi i miei pensieri 
Libera , alla presenza di tutti i cavalieri. 

Vedrò in confronto almeno chi avrà per me nel 
- £ petto, 

Non dirò amor soltanto, ma discrezion, rispetto. 
Filib. Nessun mi vince in questo. 

Ber. Bene, or orsi vedrà. 

Filib. Ne dubitate ancor? ali crudeli... 

Ber. Chi è di là? 

( chiamando. 



,lS LA DONNA SOLA 

SCENA VI. 

Filippino e delti. 

FiL * uole il caffè ? 

«Si «ignora Ctc «“Sano qui tatti intieri. 

n Saprete or ora i miei pcnsierf^^* 
* er me son tristi, o buoni ? * 

m . . •' ... Saran quai li volete. 

Ma tal curiositi per ora sospendete. 

SCENA VII. 

Don Agapito , don Pi ppo ( e J etti 

Aga\£. uanto ayerò dormito? 

ro. i • Cinque, o sei oreappena. 

Eh non e poi gran cosa ! preparata è la cena ? 
Ber Don Agapito mio, vi stimo c vi rispetto , 

Ma vorrei moderaste si sordido difetto f 

A^iV n °hn ^ a T nd ° chc ,Dan g iar >che dormire. 
a ?» a * E che ho da far , sigiiora? 

,. .. Vi avete a divertire. 

Alla commedia uniti vo’ che si vada. 

n gam e% • • • E poi? 

ber. Qui ceneremo insieme. 

«5%, •. r Bene , sarà con voi. 

?£££: ùivgp *’* 6W " -™ vi f °- 

o Oh! io non parlo più. 

tilib. Pensate alla commedia ? (a donna Berenice. 

k\!/i • . Voi vcnir non volete? 

bino. Altro mi passa in mente. 

OCVm • i 

s, t signor, ci verrete. 
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SCENA ULTIMA. 

Don Claudio , don Lucio , don Isidoro e detti. 

Ber. Su via , don Isidoro , sedete, e siate fido 
Alla parola vostra. 

Isid. Eccomi qui, non rido. 

( «f de nell' ultimo luogo alla sinistra. 
Ber.Uon Pippo in mezzo a loro. 

PÌP; , . , „ La virtù sta nel medio. 

Isid. r ride fòrte. 

Ber. Bravo f don Isidoro. 

^ St -' ■ i j- • T n *. non tì è rimedio. 

Se rido di don Pippo , conviene aver pazienza. 
A ridere di lui mi deste la licenza. 

Ber . In pubblico non voglio. 

. Bene , non riderò. 

Ber, voi non dite spropositi. 

P‘P’ . Bene , non parlerò. 

Ber. Finalmente , signori, suonata boia raccolta, 
Per essere ascoltata da tutti in una volta. 

Quel di che vo’ parlarvi ciascun forse interessa, 
Che ci fa 1' amicizia tutti una cosa stessa. 

Noi siamo un picciol corpo in union perfetta, 
Una adunanza stabile , una repubbliebetta. 

E solo 1 uguaglianza , solo 1* amor fraterno 
Può mantenere in noi la pace ed il governo. 

Io son per grazia vostra, per amor vostro io sono 
Quella che rappresenta in questo centro il trono, 
h sarò sempre ognora sofferta con pazienza, 
Finche userò per tutti amor d’ indifferenza. 
Evvi talun che aspira con parziale orgoglio 
A fronte dei compagni di dominare il soglio; 
Onde tener non solo la libcrtade oppressa 
Dei cavalicr suoi pari , ma della dama istessa. 
Sfa in mia man l’accordare del bel disegno i fruiti, 
Ma per piacere ad uno , son sconoscente a tutti; 
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Onde pria di risolvere, l’altrui consiglio aspetto, 

E ai consiglieri innanzi . le mie ragion premetto. 

L’ un che di voi fia scelto , l’oclio sarà d'altrui, 

E quel che in altri sdegna, ha da sdegnare in lui. 
Lilialmente un possesso chi d’acquistar procura. 
Pensi pria d’ acquistarlo, quanto si gode « dura j 
E per brievi momenti di uil bene immaginalo 
Perdere non conviene un ben che si è provato. 
S’uno di voi mi sposa ( parliam più chiaramente ) 
Spera volermi seco legar più strettamente , 

Che praticar non abbia, c viver da eremita. 

L’ uso da che soli vedova, perdei di cotal vita. 

E se solì’rir s’ impegna ogni grazioso invito 
<^)uel che servente aborre , soffrirà poi marito? 
Oli! se sarai mia sposa, sento talun , che dice , 

Ti avrò meco nell ore , die averti ora non lite! 
Rispondo in generale al cavaliere onesto, 

Che l’orc sospirate finiscono assai presto. 

Ecco quel ben che dura : un’ amicizia vera , 

Una conversazione saggia , onesta , since ra , 

In cui ncU’uguaglianza trova il suo dritto ognuno. 
Tutti comandar possono, e non comanda alcuno. 
Torto alfin non si reca a alcun de'preteudenti , 
Se tutti son padroni , e tutti dipendenti. 

Uno all' altro non rende invidia , o gelosia , 

Se ognun può dire io regno, niun può dire, èrnia. 
Prevedo un altro obbietto, poi l’orazion finisco. 
So clic volete dirmi , vi vedo, c vi capisco. 
Sento die in voi già dite ; se mi venisse oflerto 
Il regno in altro loco dispotico , e più certo , 
Ho da lasciar di reggere una provincia solo 
Per ubbidir cogli altri, e comandar di volo? 

No , cari miei , sentite quanto discreta io sono : 
La monarchia accettate -, vi assolvo e vi perdono. 
Mi spiegherò: di nozze chi vuol nutrirla brama , 
Non deve alla consorte prescegliere la dama , 
Chiedo sol che (intanto che liberi vivete, _ 
Restiate nel governo in compagnia qual siete. 
Ecco i disegni mici, eccovi il cuor svelato , 
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ì>cf me vo* viver ccHo nel libero mio stato. (do; 
Al cuor di chi mi ascolta non prego e non coman- 
dili si con lenta, approvijchi non approvaci bando: 
ìsid. Dopo il lungo silenzio rider si può * signora? 
Ber. Sospendete le risa, che non è tempo ancora. 
Jga . Io sarò dunque il primo, signori, ad aprir bocca. 
Contento della parte sou io che qui mi tocca. 

In questa unione nostra 4 in questo nostro stale» 
Del pranzo e della cena mi eleggo il magistrato. 
Ber. Però discretamente, 
j 4 ga. Si , più dell’ordinario. 

Pip. Anch’io son contentissimo. Sarò il bibliotecario. 
Ber. A leggere imparate, e lo sarete poi. 

Pip. Mi lasccrò correggere ; e regolar da voi. 

Iste/. Al nobile progetto aneli’ io pronto annuisco. 

Pro moto r delle feste , signori , io mi esibisco. 
Znc.Per me un riguardo solo faceaini ardire in seno, 
La voglia di consorte, per non esser di meno: 
Se tutti slamò eguali , se abbianiò cgual destino* 

. SI , mi contcuto d’ essere aneli’ io concittadino. 
Ber. Voi che dite , don Claudio? » 

CLiud. Finorfui sofferente, 

Sperando farmi un merito nel cuor riconoscente. 
Óra il mio disinganno mi fa restar scontento , 
Ma del rispetto usatovi per quésto io non mi pento. 
Voi meritale tutto , vi servirò qual lice ; 

Basta che s’ io mi dolgo , altri non sia felice. 
Ber. A voi, don Filiberto. 

Filili. L’ultimo adunque io sono. 

Ber. AU’uHimo per uso sempre si lascia il buono. 
Filili. Ecco le mie speranze dove a Unir sen vanno. 
Her.Ionon hocólpa in questo; vostrofu soU’inganno. 
Filib. Non diceste d’ amarmi ? 

Ber. ‘ Vi amo cogli altri unito. 

jKi/i'ò.Qucsta è la stima, ingrata? 
jp pr . Non vi hoalcun preferito. 

Fihb. Se d’accordar ricuso, di me che destinale? 
Ber. Ve lo dirò con pena; ma deggio dirvi: andate.. 
/i7>/>.No crude!, non vi lasdo.Deggio servirvi ancora, 
Cold.Vot.XL. 11 
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E voglia il del ch'io possa servirvi infin ch’io mera. 
La dubbiezza rendcvami ardente al sommo eccesso, 
Ora il mio disiganno m’ ha vinto, c m’ha depresso. 
Giuro a voi, mia sovrana, giuro ai compagni mici, 
Più non parlar di nozze $ mentir non ardirei. 
Quieta vivete pure , in pubblico vel dico , 

Son cavalier d’onore, sono di tutti amico. 

Ber. Ora mi siete caro , or mi piacete a segno. 
Che di chi sente in faccia...ma no, stiasi all'impegno. 
Tutti eguali, signori. Il mondo che mi osserva. 
Tutti amici vi vegga , io vostra amica c serva. 
Tutti insieme al teatro andiamo in società. 

So che la Donna sola si recita colà j 
Difficile commedia, e se averà incontrato , 

Lieti saranno i comici , e l’ autor fortunato, 

> 

FINE DELLA COMMEDIA, 



Digiti 





DONNA FORTE 

COMMEDIA 

DI CINQUE ATTI IN VERSI 

Rappresentata per la prima volta in Venezia 
nell’ autunno dell’anno ij 58 . . 



PERSONAGGI, 


fi Marchese di Monte Rosso,. 
f>a Marchesa , di lui consorte. 
f)omi Angiola, sorella del Marchese. 

Il Conte Rinaldo, promesso a dona’ Antcìoz^. 

Don Fernando. 

Regina, concerterà della Marchesa. 

Prosdocimo, confidente di don Fernando. 

Fabrizio , cameriere della Marchesa. 

Un ujffìziale. 

Un servitore. 

Soldati. ' ,T 

JiR scena si rappresenta nel feudo del marchesa 
di Monte Rosso. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 

Cimerà 'in caia di don Fernando. 

Don Fernando , e Prosdocùno. 

Fcr. Questa volta., Prosdocimo , convien che ado- 

( periate 

Quel valor, quel coraggio , che posseder vantate. 
Di fedeltà non parlo ; 1* arcano eh’ io vi svelo , 
So che custodirete con gelosia , con zelo j 
Altrimenti facendo, l’avrete a far con me. 

Mn vi conosco in questo, e da temer non c’ é. 
Cbiedovi adunque ajuto nel caso in cui mi trovo; 
Or d’un nom, qual voi siete, l’abilitade io provo. 
Pros. Ridere voi mi fate, parlando in tal maniera ; 
Dubitare di me? guardatemi alla ciera. 

Vi par che questi balli , vi par che questi musi 
Manchino di coraggio , e a paventar siau usi ? 
Quanti ammazzar ne deggio ? porgetemi la lista; 
& fossero anche dieci, gli ammazzo a prima vista* 
Fer. Può darsi, che l’afiare vi metta in un cimento. 
Ed userete allora la forza, e l’ardimento. 

Per or , caro Prosdocimo , adoperarvi io voglio 
Di una femmina sola a superar 1’ orgoglio. 
Pirts. Come! con una donnano a cimentar l'onore? 

Per sì debole impresa un uom del mio valore ? 
Fcr. Perdonatemi , amico: io già non vi domando. 
Che andiate ad aitatacela femmina col brando; 
Pasto che le parole non adoppiale in vano. 
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Pros. Ditelo in confidenza, ri boda farei! mezzano? 

C placido. 

Per. Non ardirei di esporvi a un simile esercizio. 
Pros. Se di ciò ‘ini parlaste, vedreste un precipizio. 
Per. Dite , il conte Rinaldo è da voi conosciuto ? 
Pros. Lo conosco, e stamane in piazzalo Ilio veduto. 
Per. Vi ba detto nulla? 

Pros. Nulla. 

Per. Non si sarà arrischiato t 

Perchè sa che voi siete un uomo delicato. 

So ch’ei volea offerirvi dieci zecchini , e poi 
Non ha avuto coraggio di favellar con voi. 
Pros. Voleva offrire il conte dieci zecchini a me? 
E di dirmi tal cosa non ebbe ardir? Perchè? 
Sa eh’ io son galantuomo, sa quel che fare io so; 
Vuol che ammazzi qualcuno?Son qui, l’ammazzerò. 
jFer.Non vuol sangue perora. Brama (non vi adirate) 
Brama che ad una donna in suo favor parliate. 
Pros. M’otì're dieci-zecchini sol clic per lui favelli? 
AerSi, non andate in collera, son ruspi, nuovi, e belli. 
Pros. Ditemi in cortesia , scoprendo un tal impegno 
Vi può essere il caso, che alcun si muova a sdegno? 
Per. Certo, che si potrebbe destar qualche sospetto. 
Pros. Quando vi son pericoli più volentieri accetto. 
Io soglio andare in traccia di risse e di rumori i 
Lo so quni precipizi soglion produr gli amori. 
Accetterò l'impegno con patto e condizione 
D'aropazzarc a dritturachi al suo voler si oppone. 
Per. Di lei probabilmente si opponevi il marito. 
Pros. Si opponga anche il demonio, accetterò il partito. 

Chi è la donna , signore ? 

Per. La marchesa del Sale. 

Pros. Cospetto ? suo marito è un cavalicr bestiale. 

( con qualche timore. 
Per. Ma il marchese suo sposo in Napoli non è. 
Pros. No ? Son qui , comandatemi , fidatevi di me. 
Per. Di voi ha fatto scelta il conte amico mio; 
Perché sa chi voi siete , e vi conosco aneli’ io . 
Oltre il vostro coraggio , si sa pubblicamente , 
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Clic voi solete in casa andar frequentemente ; 
li si sa che Regina , 9 erva della marchesa , 
Volentieri vi vede , e che di voi s’ ò accesa. 
Dunque con questo mezzo, c eoi sottile ingegno, 
Potete compromettervi riuscir nell' impegno. 
Pros. Niente e a me difficile; ma almen saper vorrei 
Che cosa vuole il conte; cosa ho da dire a lei. 
Per. Vi confido 1* arcano. Ei la marchesa ha amata 
Pria che fosse al marchese dal geni tor legata. 
Ella gli corrispose , fin che libera fu * m 
D opo eh 1 è maritata , con lui non tratta piu. 

Ed egli per non esser di casa discacciato , 

Della di lei cognata si è finto innamorato. 
Trovandosi in impegno un di fra quelle porte, 
Donn’ Angiola al marchese richiesta ha per consorte; 
Ma poi di ciò pentito, picn di mestizia ha il seno, 

Brama che la marchesa sappia il mistero almeno. 

Brama una conferenza con lei segretamente 
Sia di notte , o di giorno, il tempo e inditfcrentc. 
Basta che si solleciti , c tosto in sul momento 
Mi dà i dieci zecchini , ed io ve li presento. 

Pros. Non vuol altro che questo ? . 

Altro da voi non vuole. 

Pros. Signor, mi maraviglio, io non vendo paiole. 
Per parlare a una.donna mi vuol pagar? Cospetto. 
S’ ei mcl dicesse in faccia, gli perderei il rispetto. 
Parlerò alla marchesa , e colla serva ancora ; 
Procurerò che accordisi per visitarla uq ora. 
Accetterò i zecchini , eh’ egli offerisce a m< - , 
Non per queste freddure , vi dirò io perche; 
Perdi’ egli allora quando a conferir sen vada , 
Io di far ini esibisco la guardia in sulla strada; 
E se alcuno volesse turliar la conferenza , 

Sia chi esser si voglia , l’ammazzo di presenza. 
Questo è quel che si paga. Un galantuomo io sono. 
Vendo i fatti soltanto, e le paiole io dono, ( pas'te. 
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SCENA II. 

Don Fernando solo. 


il poltrone conosco , comprendo i vanti sui , 

Ma in un simile incontro, bisogno ho anch'io di lui. 
Parli pur per il conte, quest' invcnzion mi giova, 
Il cuor della marchesa per mettere alla prova. 
S’ella condiscendente si vuol mostrar col conte. 
Posso sperare aneli* io , posso scoprir la fronte; 
E arrendersi potrebbe a un uom , che un giorno ha 

( amato , 

Pria chea me, che ilmio foco ancor non le bosvclalo. 
Ma, cuor mio, che pretendi da lei, che d’altri è sposa* 
Ah ! lo veggo pur troppo , la fiamma è perigliosa: 
Ma troppo fieramente son dall'amore oppresso, 
E sentami pur troppo capace d’ ogni eccesso. 

Se l’onor della donna contrasta alla mia sorte. 
Mi resta una lusinga nel fin di suo consorte. 
Egli morir potrebbe ...Non ho coraggio a dirlo; 
Ma sentami di dentro, che ho cuor di concepirla. 
Tentisi pria di tutta scoprire il di lei cuore , 
Vagliami la finzione pria di parlar d’ amore. 
Ceda il/conle , o resista, di lui valermi io voglio, 
Vo’ per ultimo mezzo adoperar l’orgoglio. 

Amor brama la pace, ma se il destin contrasta. 
Usa gl* insulti ancora quando il pregar non basta*. 


SCENA III. 

Un servitore e detto , poi il conte Rinaldo «. 

AV/v.Signorc, un'ambasciata. 

Fer. Chi viene ? 

Serv. Un cavaliere» 

Fcv. E chi è ì 
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Sen>. II conte Rinaldo. 

Fer, Venga, mi fa piacere. 

. _ f il servitore parte. 

Pare di’ egli lo sappia, clje favellargli io bramo, 
Ho piacer ch’egli venga, c che fra noi parliamo. 
Con. Amico, perdonate s’ io vengo a disturbarvi. 
ter. Conte , non dite questo. Potete assicurarvi , 
Chp un piacer mi recate, che volentier vi vedo. 
Che vi son buon amico. 

Cpn, ( Ai labbri suoi non credo.) 

f da se. 

Vengo per domandarvi , se voi sapete il giorno, 
Che il marchese Rinaldo a noi farà ritorno, 
Donn’AngioIa mi dice, ch’egli norj vien per ora, 
È la marchesa stessa non ne sa niente ancora. 
Fer. Veramente l’ altr’ieri mi scrisse in confidenza, 
Che !’ aria di collina gli giova ad eccellenza , • 
Che colà si diverte con ottima partita , 

E che la sua venuta sarà ancor differita. 

Con. Spiacenti un tal ritardo. • 

Fer. Perchè? Per sua sorella 

L' amor si fortemente vi cruccia , e vi martella? 
<‘So pur, conte carissimo, che sol per un’impegno 
La chiedeste in isposa , e or vi preme a tal segno? 
Con. So che mi siete amico, con voi vo’ confidarmi: 
Anzi da un tal contratto vorrei dissimpegnarmi. 
Conosco che dono’ Angiola a forza vi acconsente, 
Io non fui , non ne sono acceso estremamente ; 
E se ad altri è inclinata, da lei non spero amore. 
( Di costui, se è possibile, vo’ penetrar nel core. ) 
.fer.Pcrchi mai credete voi donn’ Angiola impegnata? 
Con. Lasciate ch’io vi parli nella mia foggia usata. 
Veggo dal suo contegno , veggo dagli occhi suoi, 
Nè di dò me ne affondo, che indierebbe a voi. 
Fer. A me? 

Con. Sì, caro amico, forz’è eh’ io me ne avveda. 
Fer. Sarà, quando Io dite. (Ho piacere cli’ei lo creda.) 
Con. Non vo ! coll'altrui danno formar la mia rovina. 
( Fingo di non sapere, che alla marchesa inclina.) 
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Fcv Dunque con questa pace a me la rinunziato? 
Con. So quel che m» conviene. 
fer. Lo so , perché lo fate* 

Parliamoci fra noi » ma che nissun ci senta : 
L'amor per la marchesa tuttavia vi tormenta. 
Voi P adoraste un giorno, prima che fòsse sposa , 
Ancor nel vostro seno la piaga è sanguinosa. 

Nè basta a medicarla tentare un’altro affetto. 

Se il primo ha già piantate le sue radici in petto . 
Quella vera amicizia , che passa u?fra di noi , 
Fa ch’io risenta al vivo la cotqpassion per voi. 
Se mi cedete un cuore, che vostro esser dovria. 
Aneli' io per amicizia vo’ far la parte mia. 
Confidatevi a me , se la marchesa amate , 

E ad onta d’ogni ostacolo nell'opra mia fidate. 
Con. Ma il marito? 

fer. Le cose non si pon fare a un tratto. 

Si fa il secondo passo quando il primiero è fatto. 
Veggiam prima di tutto, veggiam se la marchesa 
Di voi segretamente si é mantenuta accesa. 

Un segreto colloquio seco aver procurate, 
Procurerollo io stesso, se a me vi confidate. 

So che la donna austera sfuggirà un tal periglio. 
Ma io saprò trovare chi le darà il consiglio. 
Basta che non si mostri nemica apertamente , 
Basta che ad ascoltarvi conoscasi indulgente. 
Quando la donna ascolta, quando a trattar si espo- 

(ne, 

Sagrifica col tempo all’ amor la ragione. 

Con. Di lei formar potete questo pcnsier si ardito. 
Che tradire ella possa 1’ on.ir di suo marito? 
Fer. No, non vo’chc noi siamo di lei mal persuasi; 
Ma , conte mio carissimo, si polrian dare dei casi. 
11 marchese è soggetto a malattia frequente , 
Sollecitar potrebbe il fin d’ ogni vivente. 

E poi ho rilevato da un certo testimonio, 

Cli andata è la marchesa forzala al matrimonio, 
Quanti' ella lo accordasse in questo, o in altro moda, 



atto Primo i3i ' 

Sciògliere si potrebbe delle sue nozze il nodo. 
Con.(Dcl suo pensiero indegno veggo, conosco il line.) 

JFer. Della fortuna , antico , deesi alicrrare il crine* 
Giovane è la marchesa , bella , gentil , vezzosa} / 
Sola di sua famiglia antica , e doviziosa. 

* So che vi ha amato un giorno, Credo che vi ami an - 

( cora , 

Veggo che il vostro cuore con gelosia l’adora. 

Non vi do fatto il colpo; ma il disperar non giova, 

E pochissima pena vi ha da costar la prova. 

Date a me la licenza di procurarne il modo ? 

Con. Fate quel che vi pare* 

Fer. Sì, di servirvi io godo. 

Un domestico affare sollecitar mi preme. 

Trattenetevi , amico , noi partiremo insieme } 

E forse innanzi sera, c fórse da qui a poco* 

Del segreto colloquio vi saprò dire il loco. 

Di donn' Angiola poscia ragionerem fra noi , 
Potremo, s’ ella in f ama , sentir i pcnsier suoi* 

Per sciogliervi con essa noi troverem l’impegno* 

( La fortuna fin’ ora seconda il mio disegno. ) 

( da se , e parie. 

SCÉNA IV. 

>' 

Il Conte solo. 

P crfido , ti conosco* So che tu celi in seno 
L’ amor per la marchesa, certo ne sono appieno* 

Ma se tu sei nu ndace, accorto anch’io mi rendo, 

E l’onur della dama di preservare intendo. 

Si , l’ amai , lo confesso: ma dal dover convinto, 

Son del suo sposo amico, cd ho l’amore estinto* 

Per evitar col tempo di ripigliar l’amore, 

Alla di lei cognata sacrifica to ho il cuore. 
Donn’Angiola è mia sposa, data ho la mia parola; 
Sciogliere non mi dtggio , e sposerò lei sola. 

Veggo di don Fernando l'inganno, c la malizia; 
Giovami coll’ astuto di fingere amicizia. 
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LA DONNA FORTE 

Vedrò fin dove giunga la Sua passione ardita , 
Vo’ difender la dama a costo della vita. ( patte. 

SCENA V. „ 


Camera della Marchesa. 

La Marchesa , e Regina. 

Reg- Signora, un galantuomo brama parlàr con lèi» 
Mare. Chi e costui : 

Regi Prosdocimò. 

Marc. ' Che vuole ? 

Reg. ' Non saprcij 

Marc. Parlar Con certa gente il labbro mio non suole; 

Va tu, tara Regina, chiedigli còsa vuole. 

Reg. E se a me ndn vuol dirlo ì 

Marc. Tedi se puoi sottrarmi; 

È un uom facinoroso, di lui non Vo fidarmi. 
Reg. No', signora padroni , ella è male informata, 
Prosdocimo è fratello di Livia tìiia cognata. 

Nè ho mai sentito a dire , eh’ ei sia fccinordso; 
Egli hon ha altro male, se non eh’ è puntiglioso. 
Si scalda se taluno ad insultar lo viene ; 

Per altro le assicuro , eh’ è un giovane da bene. 
Marc. Basta, se vuol parlarmi posso ascoltarlo ancora; 

Ma non voglio star soli. 

Reg. Ci sarò io * signora!. 

( Mi preme che l’ascolti. Non ho coraggio in petto 
Di dire alla padrona tutto quel che mi ha detto.) 

( da se , e pai'U. 
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ATTO PRIMO 
SCENA VI. 

La Marchesa , poi Prosdocimo. 


i» 


Marcio che costui suol essere soverchiamente ar* 

( dito , 

L’ ho veduto più volte con don Fernando unito. 

E so che don Fernando Ini fa lo spasimato ; 
Non vorrei che Prosdocimo fosse da lui mandato. 
Ma se ardirà Y audace mandarmi un’imbasciata, 
Si pentirà d’ avermi con ardir provocata. 

Pros. Servo, signora mia. . , « . . 

Marc. Dov’ e andata Regina f 

Pros. Che volete da lei ? < . 

Marc. La voglio a me vicina. 

jPror.Di che avete timore?Quand io vi sono appresso, 
Non abbiate paura di satanasso istegso. 

Lo so che siete sola senza il vostro, consorte ; 
Ma quando ci son' io si ponno aprir le porte. 
Se avete dei nemici , se alcun venir si vede , . 
Io gli spacco la testa , c ve lo getto al pie de . 
Marc. Regina. ( f°‘ te ‘ 

SCENA VII. 


Ree. ]VIia signora. 

Pros. Non abbiate titnore. 

Marc. Non ho timor, vi dico, non ho si vile il cuore, 
Di nemici non temo ; in casa mia non vi e 
Chi ardisca, chi presuma venir sena. a di me. 
Delle vostre sciocchezze ridere son forzata. 

Ma spicciatevi tosto. . 

proti V’ho a fare un imbasciata. 

Marc. E per chi? . 

Ptn$. t Per un certo padron ttfiovenerando... 

Golà.roLXL. 


Regina e detti. 
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Marc. Dite, quel che vi manda, è forse don Fernando? 
.Proi.No, signora, è queiraltro, 

Alare. Quel l’altro? e chi sarà? 

.Pros-Sarà il conte Rinaldo. 

Alare. Che vuol ì 

Pros. Vuol venir qnà» . 

Alare. Brama il (tonte Rinaldo venir in casa mia? 
Ora non vi è il mio sposo , aspetti eh' ci ci sia. 
Lo sa pur ,clie il marchese venir gli ha proibito 
Fino che di donn’ Angiola rum Vengasi marita 
Rea. Signora, il vostro sposo, per dir la verità. 
Con queste sottigliezze fa un torto all’onestà. 
Non bastagli che voi Vegliate a custodirla ? 

Ha paura il pad pone , cnc vengano a rapirla ? 
Alare. Di simili faccende che sa la gente sciocca? 
Tu di ciò perchè parli ? 

Reg. Parlo, perche ho la bocca . 

Pras. Certo la tua padrona è savia, ed è prudente. 
Non deve il signor conte venir pubblicamente. 
Con voi di un certo affare vuol ragionare un poco. 
Verrà segretamente , dategli il tempo , c il loco. 
Alatt. Taci , mi maraviglio del tuo parlare audace. 
So chi c il conte Rinaldo, di ciò non è capace. 
Egli non ardirebbe proporre ad una dama 
Cosa tal, che potesse otfendcrc la fama. 

Enotoa tutto il mondo, che fummo amanti un gior- 
D’altri il destin mi fece, e a delirar non torno. (no. 
Ma un segreto colloquio potria recar sospetto , 
Clie la fiamma già spenta mi rinascesse in petto . 
S’ egli a me ti ha diretto , digli che son pentita 
‘ D’ aver amato un giorno un’ anima si ardita. 

* Digli che si rammenti il suo dovere , c il mio; 
Che se passion Taccierà, debole non son io. 
Digli che si vergogni d’aver di me pensato . .. 
Sla no, il conte Rinaldo non ti averà mandato. 
Sa il c iel qual reo disegno tu vai nutrendo in coo- 
Pcrfido , ti conosco , tu sei un impostore. ( re. 
Vaitene da me lungi , qui non tornar mai più. 

( Prosdocimo mostra tintore. 
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Va , che mi sci sospetta, indegna, ancora tu. 

• « ; . f a Regina. 

rieno di tristi e il mondo, ho dì ciascun sos|*ttoj 
Ma vacillar non punte la mia costanza inpetto.^pur- 

( te. 

SCENA Vili. ' 

Regina , e Prvsdacipto. 

Reg. Hai sentito? 

Pros. Ho sentito. 

"Tff* E non ti muovi a sdegno? 

Pìvs. D’altercar colle donne, lo sai, ch’io non lui de- 

( 8 00 ? 

Se un’ uom mi avesse detto sol la metà di quello 
Che mi disse costei , gli mangerei il cervello. 
/{^.Qualche volta mi pare, che abbi un po’dcl poltro- 
P/-OJ. Regina, io vo pensando ad un’altra ragione:(ne. 
Spiacenti a ver perduti, perii suoi stolti eccessi, 
Q 1 ^* hei dieci zecchini , che mi erano promessi. 
Ed io per certa cose son puntiglioso assai , 

• E quando mi promettono , non mi mancano mai] 
E non mi mancheranno, li voglio o tardi, o tosto. 
Voglia i dieci zecchini, li voglio ad ogni costo. 

E se non me li danno, in testa l’ho fissata, 

Al conte, e a don f ornando menerò una stoccata, 
Reg. E s’essi ti menassero qualcosa insù la testa? 

Se accoppar ti facessero ? 

R ros - V i mancheria ancor questa , 

( ain qualche apprensione. 
Farò cosi , ho pensato sfuggire un precipizio; . 
Voglio usar questa volta l’astuzia, ed il giudizio, 
Vo far credere al conte , e a don Fernando i stesso, 
C.he in casa la marchesa accordagli l’ accesso. 
Farò che il conte creda, che ad ascoltarlo inclini, 

E mi daranno subito i miei dicci zecchiui. 

Reg. Ma poi se noi riceve? * 

P ros - Riceverlo dovrà 

Quando che tu lo voglia: Regina mia, vien qua: 


j 
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Due zecchini per te , se 1’ introduci, e poi 
Quando sarà introdotto, eh’ ci pensi ai casi suoi. 
Che ti par del progetto? _ 

Reg. Due zecchini per me ? 

Prot, Subito te li porto. 

Reg. Se fossero almcn tre’. 

Pros. E non conti per nulla aver al tuo comatid o 
Un uom che alle occasioni sa adoperare il brando? 
Un uom che se qualcuno ti dà qualche molestia, 
È capace di farlo morir come una bestia ? 

Reg. Appunto avrei bisogno di far stare a dovere, 
Con un po’ di paura , di casa il cameriere. 
Pros.Dimmi, cosa ti ha fatto? 

Reg. Sposarmi ei mi ha promesso. 

Mi ha data la parola , e poi mi manca adesso . 
Pros. Dov’ è costui? 

Reg. Osserva ch’ei viene a questa voi ta . 

Fagli un po’ di spavento. 

Pros. Regina, un’altra volta. 

Reg. No no, già che la sorte lo manda in questo punto. 
Fallo tremare un poco. 

Pros. Mi vuol mettere al punto? 

, Son qui , non mi ritiro. Venga , mi sentirà. 
Reg. Favorisca , signore. ( verso la scena. 

SCENA IX. 

Fabrizio e detti. 


Fab. X adrona , eccomi cpia. 

Che cosa mi comanda ? f ironico . k 

Ree. Nulla, padrone mio.f' ironica. 

(Ditegli qualche cosa.) ( a Prosdocimo. 

Pros. ( Ho da principiar io? ) 

( a Regina. 

Reg. ( Si, principiate voi.) 

Pros. ' Signor mio garbatissimo. 

Sapete voi chi tono? 


^ 
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Fab. Vi conosco benissimo. 

Pro i. Questa giovine, a cui faceste promissione, 
Sapete voi, cne ha il merito della mia protezione 
Fab. Davver? Non lo apeva. 

Pros. Ora, che lo sapete. 

Fate il vostro dovere, «e no vi pentirete. 

Fab. Ma, signor, se il permettete, qualche cosa ho in 

( contrario; 

Sposarla io non mi sento. 

Prw. • Voi siete un temerario. 

Ella è da me protetta , sposatela a drittura, 

Se tardate un momento, vi mando in sepoltura. 
Reg. Si, sposarmi dovete. Codesta è un’ insolenza. 
Pros. Non vi é tempo da perdere. 

Fab. Signor, con sua licenza. 

Vado, e ritorno subito. 

Pros. Dove? 

Fab. Poco lontano. 

6ì, signor protettore, or or le do la mano. 

(parte, e ritorna. 

Pros.Chevi parc. : ’Sonuomo? 

Rfg. Temo di qualche imbroglio. 

Pros. Che temer .’Chetemere.^farà quello ch’io voglio. 
Fab. Eccomi di ritorna Anch'io la protezione 
Godo, signor Prosdocimo, del protettor bastone. 
Se ho da sposar Regina, gli ho domandato adesso. 
Ed egli mi ha risposto, che vuol sposarsi anchesso. 
Domandai chi è la sposa ; 1' ho dimandato appena, 
Rispose, di Prosdocimo voglio sposar la schiena. 
Onde s’clla comanda, senz’altri testimohj, 
Possiamo stabilire questi due matrimonj. 

P/ 0 r.Bravo,è un uom di spirilo, mi piace in verità. 
Non merita un insidio, lo lascio m libertà. 

Per or la schiena mia prender non vuol marito. 
Itegina,a rivederci. Padron mio riverito. (parte. 
Fab.óatcóar lamia padrona mi ha imposto queU’iode- 

( gnu* 

Se di qua non partiva, adoperava il legno. 


•V 
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E voi. garbata giovine, che colui praticale, 

Coi bindoli suoi pari a maritarvi andate. ( parte . 
JR e g. Ah poltron, pultronaccio, ostenta la bravura, 
E poi lo fa un bastone morir dalla paura? 

Ma* quanti firn com’ esso bravate a tutt’aodare, 

E poi nell’ occasione si veggono a tremare? 


Futa DMA’ ATTO PRIMO, 
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SCENA PRIMA. 

' ! 

Camera della Marchesa. 

La Marchesa sola. 

C ( senio? 
he é mai <juesl’ inquietudine, che nel mio core io 
Pace, calma, riposo non trovo un sol momento. 
Dopo che quel ribaldo mi fé’ quell’ imbasciata. 
Misera! son rimasta confusa ed agitata. 

Penso che se non fosse dal conte a me spedito, 

Di mentir senza causa non avrebbe ardito; 

E se lo domanda il conte, vi sarà il suo mistero. 
Chi sa mai quale arcano nasconda il suo pensiero? 
E s’ egli di irti colloquio mi prega istantemente, 
Cosa temer io posso da un cavai ier prudente? 
Riceverlo potrei di mìa cognata in faccia, 

Di femmina imprudente per isfuggir la taccia; 

Ma forse con donn’ Angiola tacere io lo vedrei; 

Chi sa eh’ egli non m* abbia a ragionar di lei? 
Dunque o deggio esser sola, o a lui neg^r l’accesso. 
No no;mcglioè cheal conte venir non f sia permesso. 
Del marito ai comandi sempre sarò qual ibi; 
Ritornerà il marchese, potrà parlar conlui. 

Forse se qualcun’ altro bramasse visitarmi, 

Potrei senza il marito tar libertàpigliarrai; 

Ma il conte più iPogn’altro altrui può dar sospetto, 
Ed io gelosamente serbo l’ onore in petto. 

Correre la risposta lasciami che gl i no mandata; 
Nontcntiam la passione, che un giorno hosuperata. 
La ragion, la prudènza, sostenga il mio decoro,* 
La domestica pace è il massimo tesoro; 

E a costo di un rammarico sagrilìcar conviene. 
Lupiacev passeggierò per posseder tal bene». 



j4*> la donna forte 

/ s 1 ' ». 

SCENA IL 

Regina , « detta , poi il Conte. 

• * 

Reg. Signora, io non ne ho colpa. 

Marc. " Di che? 

R e "- < Non so che dire. 

Per fòrza il signor conte qua ha voluto venire» 
Marc. Per forza? 

' , Si signpfa. 

Cont. Vi domando perdono, 

Ardito a questo segno, signora mia, hon sono. 
Prosdocimo mi ha détto, che voi mi aspettavate. 
AfamProsdpcimoè un nbaldo.Dohdc veniste, andate. 
Cont. A un cavalicr d’onore, perdonate, marchesa. 
Questo vii trattamenti è una soverchia offesa. 
Per dir !a verità venir pon ho cercato; 

'Ma poiché qua mi trovo, il ciel mi avrà piandato. 
Marc. Come! non fu da voi Prosdqcpno'spedito? 
Coni. No certo. 

Marc . Ed a qual’ fine avrà colui mentito? 

Cont. Se' pii udirete in pace, vi svelerò un arcano, 
Per «cui forse il destino n^a mi conduce invano. 
A/rtr.JJch!sveIatcmi adunque per qualcagion l’indegno 
La macchittei'lia inventata per, pormi in un impegno. 
CtHìt. Tnl l U) l dà%e saprete, ina vuol la convenienza. 
Ch’io diéfolhonvi pai 1 li dèi servi alla presenza. 
Jflrg. OM pér tue vado via, non ho curiosità. 

( Prosdócimo è servito. La mancia ei nji darà.) 

1 * . . i. - ? ->*!;•< ♦*» *1 . * • 1 ^ j 

, c da se , e parte. 
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SCENA IH. *;■ 

La Marchesa , ed il Conte. 

A/urc.(P orerà me! per quanto mi sforai a ripararmi , 
Par che il destino istesso congiuri ad insultarmi.) 
Cont. Ah marchesa , nel dirvi quel che a dir son 

forzato , 

Son per vostra cagione nell’ alma addolorato. 

So clic vi darà pena 1’ ardir di un temerario; 

Ma pel vostro decoro saperlo è necessario. 
J/arc.Non mi tenete in pena .So che a soffrir son nata; 
Ai colpi della sorte quest’alma ho preparala. 
Superale ho fin’ ora tante sventure, e tante; 

Nei novelli perigli non sarò mcn costante. 

Cont. Nolo vi è don Fernando. 

Marc. Mi c noto il prosontuoso. 

Cont. Egli per voi nel seno serba l’ amore ascoso ; 

Ma un amore perverso, che tende ad insultarvi; 
Che medita le insidie tramar per guadagnarvi. 

Di me tenta valersi, che sa quanto v’ho amato, 
Sperar nell’ amor vostro testé mi ha consigliato; 
Ma tanto il tristo fine coprir non può l’astuto, 
Che un uom che non è stolido, non se ne sia a v veduto. 
Conosco il cuor mendace. Vuole che innanzi io vada 
A’ suoi disegni occulti ad appianar la strada ; 
Brama che di me siate novellamente accesa, 
Onde la virtù vostra più deliole sia resa , 
Sperando che accecata dalle lusinghe altrui , 

Siate costretta un giorno a paventar di lui. 
.Finsi di non capire i suoi disegni oscuri, 

Perchè di un altro mezzo servirsi ci non procuri. 
Mosti-ai la grazia vostra di sospirare io stesso ; 
Lasciai ch’egli mandasse sotto mio nome il messo; 
Venni per avvertirvi , so che dònna avvisata, 
Più facile si rende soccorsa, e preservata. 

Deh ! accettate, signora , della mia stima in segno, 
E del mio zelo iu prova , qucst’ouorato impegno. 
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A/urc. Siete per me impegnato onestamente, il veggio, 
Ma la condotta vostra disapprovare io deggio. 
Perdonatemi, coute ; non si dovea quell’ empio 
Nella macchina occulta tentar còl mal esempio ; 
E voi , se l’ amor mio seco sperar mostrate , 
L’onor mio calpestando , è un torto che mi fate. 
Dissimular volendo il suo disegno espresso, 
Doveva un cavaliere difendere se stesso. 
Risponder dovevate al perfido consiglio » 

Colle rampogne in bocca , c col- furor nel ciglio; 
Era vostro dovere rispondere all’ ingrato; 

Non tenta un nohil cuore un animo onoralo. 

La marclicsa conosco , conosco il suo costume , 
So che l’onore apprezza, so che la fe è il suo nume, . 
So che tradir lo sposo la femmina è incapace ; 
E chi tal non la crede è un temerario audace. 
S’egli scopertamente svelava il suo disegno, 

Era di minacciarlo vostro preciso impegno. » 
Io, clic femmina sono, al mio dover non manco; 
Voi per qual fin portate codesta spada al fianco? . 
Difendere le dame opra c da cavaliere : 

Un uom merita lode , facondo il suo dovere. 

Se in pubblico si fosse scoperto il nero inganno. 
Sopra di lui sarebbe l’onta caduta c il danno. 

E se il marchese istcsso fosse di ciò avvisato , 
Di un animo sincero il zelo avria lodato. 

Ora presso del mondo voi pur siete in sospetto, 
Vanterà don Fernando, da voi quel che fu detto. 
E il raccontar non giova , che lo faceste ad arte; 
Creder vi vorrà il mondo de’ rei disegni a parte : 
Onde per non accrescere -al l’onor mio un periglio. 
Quanto è con lui seguito, tacere io vi consiglio. 
Giovami che avvertita resa mi abbiate, è vero. 
Dalle insidie sottrarmi più facilmente io spero. 

Ma di ciò non p srlate. L’ onor ve lo contrasta ; 
Per difender me stessa tanto ho valor che tasta. 
Provisi pur 1’ audace , di svergognarlo aspetto 
C ol virtude al fianco , colla costanza in petto. 
Coni. Nacqui pur sfortunato! misero pure io sono ! 
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:• atto secondo ^3 

Se ho potuto spiacervi , domandovi perdono : 

Ma raccogliete almeno, ch’è l'intenzion sincera 
E che da voi non merito una rampogna austera! 

Marc. Compatite, s’io dico quel che net core io sento. 

Il mio stil rammentate. 

Cont. ' Ah ! si , me lo rammento. 

So che ogn’ or vostro pregio fu la sincerità. 

II destin mi ha rapita la mia felicità. 

Marc. Orsù, conte, partite ;voi siete un uom’d’onorcj 
Ma non siamo padroni talor del nostro cuore. 

.Voi un gigrno mi amaste, vi amai non poco anch’io) 

La vostra vicinanza fa ombra all’onor mio. 

Donn’ Angiola fra poco dev’ esser vostra sposa ; 

Pur troppo ella di ine suol essere gelosa. 

Pur troppo mia cognata col labbro un poco ardito 
Destò la. gelosia nel cuor di mio marito. 

Ve lo- ridico, andate. 

Coni. _ Parto , se il comandate* 

L’ idea di don Fernando scoprir non trascurate. 

Tacerò se il volete , lino ad un certo segno 5 
Ma saprò anch'io le treccie seguir di queirindegno, 

E se avanzarsi io vegga il suo pensiero insano 
Non direte clic al fianco porti la spada invano! 

( parte .■• 

SCENA IV. 

La Marchesa sola. 

JPotea più dolcemente accogliere l'avviso? 

Potea seco mostrarmi più mansueta in viso ? 

Ma chi fu amante un giorno , se docile mi sente 
Potria le antiche fiamme destar novellamente. * 

Ah sì ! se il cuor del conte vo' misurar col mio , 

Creder per ine lo deggio qual per lui spno aneti io. 

Spento ncU’alma, è vero, violentemente ho il lòt'o; 

Ma a riaccender le fiamme , 0I1 vi vorria pur poco '■ 

Dell’ umana prudenza seguito il buon eouw'gtio u 
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Di rader non ha dubbio chi sfugge il suo periglio* 
Di Fernando non temo farti , l’ insidie , e l’ onte 
Più di lui , lo confesso, può spaventarmi il conte. 

SCENA V. 

' Domi' Ang ioìa e detta. 

arfng.È permesso, signora? 

Marc. Venite pur, cognata. 

Che avete, donn’ Angiola? Mi parete turbata. 
Quando vien mio fratello? 

Marc. Doveva esser venuto. 

La. caccia, e i buoni amici l’avranno trattenuto. 
Tosto eh’ egli ritorna sarete consolata , 

E delle vostre nozze fìsserem la giornata. 

Ang. Siete l’arbitra voi di questo di fatale! 

Mare. Perchè fatai chiamate il giorno nuziale ? 

So pur che di tal nodo vi chiamate contenta. 
Ang. Eh ! la mia contentezza , per quel eh’ io ve- 

(do , è spenta. 

Marc. Per qual ragion? Del conte potete voi lagnarvi? 
Ang. Non so che dinse parlo, non vorrei disgustarvi. 
Marc. Parlate pur. 

Ang. Ch’ei mi ami, sperar non mi conviene; 

S’ei viene in questa casa, certo per me non viene. 

E se servire io deggio d’ inutile pretesto , 
Schernita esser non voglio , lo dico, c lo protesto. 
'Mure. Voi parlate assai male , signora mia compito. 
Compatisco l’ amore che vi fa meco ardita ; 

È ver , venuto è il conte a ragionar con me j 
A voi non è bisogno che dicasi il perchè. 

La saprà mio marito ; perciò non mi confondo; 
Ma ai rimproveri vostri con più ragion rispondo. 
S’egli non vien per voi, se di servir pensate 
D* inutile pretesto , dite , di che parlate ì 
Arrivereste forse nel fabbricar lunari 
A offènder , indiscreta, 1’ onor di una mia pari? 
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A chi servir credete d'inutile pretesto? 

A una dama ben nata ? a un cavaliere onesto ? 
Di voi mi maraviglio. Vi ho tollerato assai , 
Tutto donarvi io posso, ma l’onor mio non mai. 
Ang. Tropj>o vi riscaldate. Dì voi non ho sospetto; 

Ma perchè viene il conte di furto in questo tetto? 
il/aiv.Di furto? Egli èvenutodi giorno apertamente. 
Ang. Viene da voi soltanto, e a me non dice niente? 
A/arc.Noto vi è, che il marchese non vuol che in queste 

( porte 

Venga a vedervi il conte pria d’esservi consorte. 
Ang. Lo so che mio fratello su questo ha idubj suoi. 
Ma se da ine non viene , non dee venir da voi. 
Marc • Io son moglie alla line. 

Ang. Eh signora cognata! 

La donna è sempre donna ancorché maritata. 
Marc. Voi eccedete a un segno, che tollerar non posso. 
Ang. ( La gelosia mi mette cento diavoli addosso.) 

( da se.' 

Marc. Possibile , cognata , eh’ io reggami ridotta 
A render sospetta altrui la mia condotta. 

Dopo ch’ebbi io l’onore di essere in questa casa. 
Mi son mostrata al mondo di debolezze invasa? 
Che sfortuna è la mia! Che pensamento è il vostro? 
Facciam , cognata mia , facciamo il dover nostro. 
Portatemi rispetto, che credo meritarlo; 

Non temete del conte , saprò giustificarlo. 

A lui, pensando male, voi commettete un torto; 
E se insultarmi ardite, le ingiurie io non sopporto. 
Ang. Meno caldo , marchesa ; ditemi solamente , 
Perchè il conte è venuto da yoi segretamente. 
Mare. Dirvi di più non deggio. 

Ang. Se a me noi confidate. 

De’ miei giusti sospetti dunque non vi lagnate. 
Marc. Che di voi non mi lagni per un sospetto indegno? 
Più che a parlar seguite, più mi movete a sdegno. 
Obbligo ho di svelarvi quel che è a me confidato? 
Chi siete voi , signora? quale poter vi è dato? 
Vi venero , e rispetto del sposo mio qual suora, 
GQld.Fol.XL. i3 
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Ma dipender da voi non ho creduto ancora. 

So che mi avvelenate il cuor di inio marito j 
Ma non ho già per questo lo spirito avvilito. 
Esamino me stessa , mi onora il mio costume. 
Seguito ad occhi chiusi della ragione il lume. 

E se gloriarmi io posso , senza rimorso alcuno. 
Non ho, ve lo protesto, paura di nessuno. 

•Aru>. Serva sua. f licenziandosi. 

Marc. Riverisco. 

-dag. Perdoni. 

Marc. In avvenire 

Quando meco parlate , frenate il vostro ardire. 
Son femmina sineerajquellochc ho incuoro iodico. 
dhg. Ehi ne son persuasa. (No, non lecredo un fico.) 

( parte. 

SCENA VI. 

La Marchesa sola. 

Che tracotanza è questa ? Fino sugli occhi mici 
Gl’insulti , le rampogne ho da soffrir da lei ? 
Dunque per soddisfarla dovrei svelare ad essa 
Quel che vorrei , potendo, nascondere a me stessa? 
No , non sapralio ad onta del suo parlare ardito: 
Ah purtroppo mi duole, che il sappia mio marito! 
Vorrei da me medesma mortificar 1 indegno , 
Senza veder lo sposo con esso in un impegno : 
Ma se con lui favella la garrula germana, 

Se lo metto in sospetto, la mia prudenza è vana. 
Deggio per mia salvezza, deggio per l’onor mio 
Palesare un arcano , che ho di celar desio. 
Rimproveri non temo, se faccio il mio dovere; 
Nasca quel che sa nascere , l’onor dee prevalere. 


/ 


t 


v. 
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SCENA VII. 

Don Fernando e detta , poi Prosdocimo. 

Fer. P erdonate , marchesa. . . 

Marc. Qual’ ardire è cotesto? 

Fer. Scusatemi , vi prego , non vi sarò molesto. 
Marc. Venir senza imbasciata? 

/er. A ragion vi dolete. 

Non ritrovai nessuno. 

Marc. Servitori, ove siete? f chiamando . 

Fer. No, per portar le sedie d’uopo non vi è di loro : 
Farò io. f si frappone perchè non si accosti alla 
Marc. Giusti numi ; salvate il mio decoro, (porta. 
Fer. Se di seder vi aggrada. . . 

Marc. Vo’i domestici miei. 

Fer. Se vi occorre qual cosa... Prosdocimo, ove sei£ 
Pros. Eccomi qui, signore. 

Marc. Come ? avete coraggio 

Di ricondurmi in faccia quel seduttor malvaggio ì 
E tu perfido , ardisci tornare in casa mia? 
Pros. Gospettone ! ( fheendo il bravo. 

Marc. Fabrizio. ( chiamando forte. 

Pros. Signora, io vado via. 

( mostrando paura. 
Fer. Cara marchesa mia , sol compiacervi io bramo. 

Vattene , e non ardir tornar , se non ti chiamo. 
Pros. Vi aspetto nella sala. (Ma fatemi un servizio* 
Procurate non venga quel diavol di Fabrizio. ) 

( x don Fernando. 

Fer. ( Hai paura di lui ? ) 

Pros. Paura ? Cospcttonc ! 

f a don Fernando. 
( Mi fa uo po' di paura il protettor bastone. ) 

( da se , e parte». 
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SCENA VIIL 

La Marchesa * don Fernando. 

Marc. Ditemi, don Fernando, di me cosa pensate? 

Atterrirmi credete ? Signor , voi v’ ingannate. 
Per. Atterrirvi, marchesa ? Perchè ? per qual di segno? 
Quel che da voi mi guida è un intrapreso impegno. 
Dite, quant’c clic il conte da voi non fu veduto? 
Marc. Non è molto , signore ; poc'anzi è qui venuto. 
Fer. Da voi fra queste mura viene il contino accolto, 
E quando io mi presento, veggovi accesa in volto ? 
Credete eli’ io non sappia dei vostri antichi amori 
Le riaccese faville , i rinnovati ardori ? 

Ma saprò compatirvi; basta che a me lo dite. 
Voi l’adorate il conte? 

Marc. No , non c ver , mentile. 

Fer. Della vostra mentita offendermi non voglio. 
In voi tutto mi piace, mi piace anche l’orgoglio. 
Compatisco tuia donna, che brama altrui celarsi. 
Ma a dispetto del cuore amor suol palesarsi. 

A me noto è il mistero; vi nascondete invano; 
So che vi amate ancora, cd ho le prove in mano. 
Marc. Con voi garrir non voglio ; quel che vi par 
Fer. Potete voi negarmi ... ( pensate. 

Marc. Da queste soglie andate. 

Fer. A bell’ agio , marchesa. Vi è noto il grado mio ' T 
Si: può venirvi il conte , posso venirvi aneli’ io. 
Marc. A qual fine , signore ? 

Fer. A quel medesmo oggetto. 

Per cui celar vi piacque l’amante in questo tetto. 
A/urc.Torno a ridirvi in faccia, un nienti lo r voi siete. 
Fer. Ahlch’io deggio adorarvi, ancor die m’olRndef 
JUurc. Come! A moglie onorata p; 

/‘«•.Parlo con quel linguaggio, die 
Marc. Lo saprà mio marito. 

Ft r. Sappialo , e gli sian noti 

Della moglie iufcdclc , e dell’ amante i voti. 


iriusi ili guisa tale 
parla il uno rivale. 
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lo troverò la strada di rendere palese 
L’ insidia die si tenta al credulo uiarcfie.se. 

So quel che il mondo dice j so quel che disse 

( il conte ; 

So i segreti colloquj T so i tradimenti, e Tonte. 

E se di osar vi piace racco un trattar villano , 
Di continuar la tresca vi lusingate in vano. 
Marc. Perfido! Nelle vene sento gelarmi il sangue- 
Par che mi punga il cuore una cerasta, un auguez 
Avrete core in petto si barbaro, si ardito 
Di tradire una sposa , di ollendere un marito ? 
So che la mia inuocetiza di voi temer non puote ; 
So che le trame indegne il cicl renderà note. 

Ma quanto ha da costarmi il riacquistar la pace. 
Se me l’usurpa y ingrato^, un traditor mendace?' 
Deh ! se credete al nume regolator del cielo , 

Se T onor conoscete , e della fama il zelo , 

Se umanità nudrite, se l’oncstade amate 
Gl’ insulti a un' infelice di procacciar cessate. 
Fer. Qual duro cor potrebbe resistere all’ incanto. 
Di una beltà , cui rende ancor più vaga il pianto? 
No , non son io sì crudo, che tormentarvi aspiri. 
Basta che non si veggano scherniti i miei sospira- 
vi sarò , lo protesto , amico , e difensore. 
Bastami che crudele non mi neghiate amore. 
Marc. Anima scellerata , d’ amor tu mi favelli? 
Sottri che reo ti chiami che traditor ti appelli» 
A delirar cogli crai j non- è il mio core avvezzo* 
La pace, che m’ in voli, non compro a questo prezzo. 
Usa , se puoi, T inganno. Mirami, a tuo dispetto* 
Non paventar gl’ insulti con T innocenza in petto.. 
Fer. Vcggiam fin dove arriva di femmina Tardive». 

Voi dovrete Marchesa , o cedere , o morire.. 
Maiv. Pria, morir, che avvilirmi. 

Fa » ©là.. 
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SCENA IX. 

Prosdocimo e detti. 

Pms. Mi ha domandato? 

Marc. Che vuoi , ministro indegno di un seduttor 
Pros. A uic ? ( malnato ? 

Per. Qui non vi ò scampo, amor mi ha rcsocieco. 
Questo stile importuno j>ensatc a cangiar meco. 
Solo un sguardo amoroso tutto il mio sdegno 

( ammorza , 

E se l’ amor non giova, dee prevaler la forza. 
Marc. (Soccorretemi, o numi.) ( da se. 

Pros. Ma, che vergogna è questa ? 

Non vi ha già domandato un occhio della lesta. 
Per un tenero sguardo si fa tanto rumore? 

Se aveste a far con me, vorrei cavarvi il cuore. 
Marc.lSoa siete sazjeutrambi di tornjentarmiancora? 
Per. No , abbandonar non voglio quel bel che in’ 

( innamora. 

Se dell’ onor vi cale , sia 1' ouor vostro illeso ; 
Non è il cuor d’un amante ad oltraggiarvi inteso. 
Morie disciolga il nodo, che vi ha al marchese unito. 
Libera ritornate , di voi sarò marito : 

O se del vostro sposo vi vuole amor pietosa. 
Non siate a me nemica, non siate a me ritrosa. 
L’uno, o l’altro partito eleggere potete; 

Se ricusate entrambi dell’ira mia temete. 

Sarò per cagion vostra pronto a qualunque eccesso; 
Risolvete , marchesa , in sul momento istesso. 
Mere. Perfido, ho già risolto. Sonoal mio sposo unita. 
Serberò la mia fede a lui fin clic avrò vita ; 

E tu , se ti cimenti, vedrai, se ho cuore in petto... 
Pros. Fuor delle nostre mani non fuggirà al cospetto. 
Se fosscr cento donne, vorrei disfarle in brani. 
Innanzi che potessero fuggir dalle mie mani ; 

O se fossero ligi i , se fossero leonesse 
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Cedere alla mia forza dovrebbero ancor esse. 
Date a me la licenza di metterla a dovere , 

E non son quel ch’io sono.se non la io tacere... 

SCENA X. 

Fabrizio e delti. 

Fab. C^uai rumori son questi ? 

Marc. Ab! Fabrizio carissimo. 

Pros. (" mostra timore. 

Fcr. Ti perdi di coraggio ? (a Prosdocimo. 

Pros. Servitore umilissimo. ( varie. 

Fab. Che è accaduto, signora? f Ma marchesa. 

Marc. Ah ! mancami il respiro... 

Favellare non posso . . . Audiam nel mio ritiro. 
Le anime, amor scorretto, a quai perigli esponi. 
Pu lido don Fernando, il ciel ve lo perdoni. ( parte. 
Fab, f vuol seguir la marchesa. 

Fer. Fabrizio. 

Fab. Mio signore. 

Fer. Prendi, c tacer t’impegna. 

C gli ojfft-e una borsa. 
Fab. Non accetto una borsa per un’azione indegna. 

C parte. 

Fer. Se testimon sci stato della mia trama ardita, 
Se di tacer ricusi, perder dovrai la vita. 

E tu , femmina ingrata , che l'umor mio deridi. 
Vedrai quanto t’ inganni , se in tuo valor confidi. 
Già ho principiato il corsodel mio catnmin funesto, 
Dalla tentata impresa per tema io non mi arresto. 
Vedrem chi più di noi sarà costante e forte ; 

Se l’ amor mio non cura , giuro vendetta, o mor te. 


Fisa dell’ atto seco* do. 
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SCENA PRIMA 

Camera in casa di don Fernando» 

Don Fernando , poi servitore. 

Fer . Il marchese Riccardo di prevenir mi giova?. 
Spedirò questo foglio in villa , ov’ ei si trova. 
Spero che ritornando , verrà fra queste soglie 
Pria di veder nessuno, pria di veder la moglie. 
Egli che ancor dell’ ombre suol prendere sosijetto. 
Verrà, perch’io gli spieghi il mister del vignette). 
Chi è di là ? 

Serv. Che comanda? 

Fer. Immantinente io voglio» 

Che ah marchese Riccardo spedisca questo foglio. 
Setv. Egli verrà a mumenti.Veduto ho il suo lacchè. 
Fer. Il lacchè del marchese? 

Serv. Or or parlò con me. 

Dissemi che il padrone 1’ aveva spedito innante, 
E clic sarà egli stesso da noi poco distante. 

Fer. Disseti la cagione , onde a venir s’ appresta 
Scìv. Panni che mi dicesse che gli iolea la testa 
Clic cambiatosi il tempo, risolse in un momeui 
Di lasciar per quest’ anno il suo divertimento. 
Fct\ Di qui dovrà passare. Fermati su la strada; 
Digli che da me scenda pria, che da lei scn vada: 
Digli che ho da svelargli cosa di sua premura, 
E s’ ei venir ricusa , chiamami a dirittura. 

Sei v. Si signore. 

Fer. Mi sembra lo strepito sentire 

Dei cavalli di posta. Vanne, non dilicrire. 

^ il servitole parte* 
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SCENA IL 

Don Fernando solo. 

Inutile è la carta. Talor lo scritto nuoce; 
Meglio sarà eh’ io cerchi di favellargli a voce. 

C straccia la lettera. 
Sento fermar le sedie. Sarà il marchese io credo. 
Ah ! mi palpita il cuore, ma per viltà non cedo. 
Quel che ho fissato in mente, voglio condurre al fine, 
À costo d’ ogni impegno , a costo di ruine. 

Son dall’ amore acceso , son dal dolore oppresso , 
Yo’ vendicar gl’ insulti ... Ecco il marchese istesso. 

SCENA III. 

Il Maivhese , e detto. 

Il Mat\ Eccomi a cenni vostri. 

Fcr. Marchese mio, venite; 

Se incomodo vi reco , di grazia compatite. 

Se la cagion non fosse pressante a dismisura , 
Non avrei procurato vedervi in queste mura. 
Da voi sarei venuto, quale il dover m’ insegna , 
Ma 1’ affare è geloso , c a segretezza impegna. 
Il Alar. Ora, c in ogni altro tempo dispor di me po- 

( tote , 

Y ostro amico mi vanto , quale voi pur mi siete. 
Fer. Di perfetta amicizia darvi desio una prova , 
Quando di onor si tratta , dissimular non giova. 
Compatite l’ amore , che il zelo mio trasporta... 
Che non ci senta alcuno. Vo a chiudere la porta* 

( la chiude. 

Il A/ar.(Aiinè! qualche sventura a danno mio pavento. 

Da mille tetre immagini inorridir mi sento.)(e/n se. 
Fer. Or la cagion v i svelo del mio pressante invito) 
Siete oilèso, marchese , e nell’ onor tradito. 

Il Alar. Nell’ onor? Chi m’insultar' 
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Fer. La vostra sposa istessa. 

Da un altro amor sedotta, dalla passione oppressa. 
Il Alar. Oli cicl ! La sposa mia vile sarà a tal segno ? 

Chi è colui che l’ accende?chi è il traditore indegno? 
Fer. Egli è il conte Rinaldo. 

Il Mar. Quel che di mia germana 

Esser dovria Jo sposo , quel l' onor mio profana ? 
Ah! compatite, amico , se co’ miei dubbj eccedo. 
Facile è l’ingannarsi, tal fellonia non credo. 
Fer. Vi compatisco. Io pure ciò non avrei creduto , 
Se non avessi il ver cogli occhi miei veduto. 

Un segreto colloquio ebbe con essa il conte ; 
Uscir di casa vostra lo vidi a fronte a fronte. 
Dissimulai la tema , eh’ ei vi facesse oltraggio , 
Tentai di rilevare il suo pensicr malvaggio ; 

Ed ebbe 1’ ardimento , senza verun rossore , 

Di svelar le sue trame , di confidarmi il cuore. 
Fremea dentro me stesso nell’ ascoltar l’ audace - * 
Ma suscitar non volli la critica mendace. 

L’ onor troppo è geloso. La pubblica vendetta 
Può rendere la fama a scapitar soggetta. 
Necessario è il silenzio quanto il riparo istesso ; 
Si ha da celare al mondo il temerario eccesso. 
E se la colpa è chiusa fra le pareti ancora , 

Ciò pubblicar non deve chi la sua fama onora. 
Jl Mur. Sono fuor di me stesso. Mi arde di sdegno il 

( petto r 

Si laveran col sangue le macchie del mio tetto. 
A rivedervi amico... Oimc ! qual tetro orrore 
Mi ricerca le vene , e mi avvilisce il cuore ? 
Vile la sposa mia ? la mia diletta infida ? 

Pria che crederla tale , un fulmine mi uccida! 
Ella di onor, di fede fu sempre mai l’esempio... 
Ma che non pon le insidie di un seduttor , di un 

( empio ? 

Vissero amanti un giorno. Spento mi parve il focoj 
Ma un amor radicato tutto non cede il loco. 
Restano le scintille del concepito amore , 

E una scintilla ancora può ravvivar 1’ ardore. 


«•» ,*• -■ , - 
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Ah son tradito! amico, ah mia vergogna estrema! 
Vo’ vendicar miei torti... ma il piè vacilla, etrema. 

vuol partire , e poi s' amila : 
Fer. Si , sfogatevi pure con chi può dar consiglio; 
Ma non vogliate esporvi ad un maggior periglio. 
Se la consorte ingrata voi rimirate in viso, 

Chi può sottrarvi il cuore da un turbine improvviso? 
Se di me vi fidate , prenderò io l’ impegno 
Di vendicar gl’ insulti , senza vibrar lo sdegno. 
Sappia la sposa vostra, che note al suo consorte 
Son le fiamme che nutre; sappia ch’è rea di morte. 
Ma se pietà richiede , p ietà ritrovi il modo ' 

Di renderla ai congiunti , e di disciorre il nodo. 
Si sa che al vostro talamo dal genitor forzata 
Venne d’ un altro amante la donna innamorata, 
E far valer si puote di chi governa in faccia 
Del genitor severo l’ impegno , e la minaccia. 

S’ ella non è più vostra, I’ offesa a voi non resta, 
Siate da lei disciolto , c la ragione è onesta. 

Il Mar. No, vederla non sofTro di un mio nemico in 

( braccio. 

Altro fuor che la morte non può troncare il laccio. 
Muo)a la traditrice , sento gridar 1’ onore ; 

Ma di vederla almeno mi suggerisce il cuore. 
Fer. Voi 1’ adorate ancora ? 

Il Mar. L’ amo , ve lo confesso. 

Fer. Degna vi par d’ amore rea di si nero eccesso ? 

Il Mar. Ma se fosse innocente? 

Fer. Dunque son io mendace. 

Il Mar. Non può mentir piuttosto quel temerario au- 

( dace ? 

Fer. II colloquio è seguito. 

Il Mar. Quando ? 

Fer. Saran due ore. 

Il Mar. Vicino alla mia sposa chi vide il seduttore ? 
Fer. Vidi il suo turbamento, m’ accorsi da' suoi detti 
Della perfida tresca. 

Il Mar. Sono tutti sospetti. 

ter. Orsù finor yi ho detto di tai sospetti il meno » 
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Voglio dell’ amor vostro disingannarvi appieno. 
Dopo del conte , io stesso passai dalla marchesa. 
La riti-ovai confusa , la riconobbi accesa. 

Negar non mi ha saputo 1’ amor che nutre in petto. 
Lo disse non volendo , lo disse a suo dispetto ; 
Ed a rimproverarla dal zelo mio portato , 

Onte, insulti, minacce contro di me ha scagliato. 
Il Mar. Come! Voi pur ardiste entrar nelle mie soglie? 
Voi lasciar vi sentiste rimproverar mia moglie ? 
Serbar mi consigliate silenzio in caso tale , 

E voi con imprudenza faceste il maggior male? 
Non so più che pensare, confuso io mi confèsso , 
Dubito degli amici , dubito di me stesso. 

Vii non sarò, il protesto, se avrò l’error scoperto; 
Ma 1’ error della sposa pormi per anche incerto . 
per. Orsù, se 1’ amor vostro vi acciccaa questo segno. 
Compatitemi , amico , siete d* ajuto indegno ; 

Ne vi crcdca capace di tanta debolezza. 

Vuol meritar gl* insulti chi l’onor suo disprezza. 
il Mar. Troppo vi riscaldate. Lodo d’ amico il zelo ; 
Ma dai confusi detti la verità non svelo. 

Cauto l’ira eccitata saprò celare in seno, 

Fin che il cuor della sposa giunga a scoprire appieno. 
Di ciò non vi offendete ; alfin di me si tratta ; 
Vano è il ritrarre il passo, quando la corsa c fatta. 
Nè vo’ scagliare il colpo, fin che il delitto è incerto. 
Voi dell’ opra amorosa, voi non perdete il merto. 
Vi sarò buon amico , se il mio decoro amate ; 
Ma l'amor di un marito perciò non condannate. 
Se rea scopro la sposa , seco sarò inclemente ; 
Ma non lo Credo ancora, ma la desio innocente. 

( si apre da se la porla , « parie. 
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SCENA IV. 


» 5 7 


Don Fernando solo. 

P cggio ho fatto fiti’ora, sperando di far bene; 

Ma meditando inganni poco sperar conviene. 
Tuttavia non mi perdo. Fu un colpo ben pe nsato 
Prevenire il marchese, che in casa io sono entrato. 
Se da lei, se dai servi il mio garrir si accusa, 
Fu provvido consiglio il prevenir la scusa. 

Clte se amico mi riesce passar presso al marchese, 
Posso sperar un giorno di vendicar le offese. 
Quel che d’ altri più tremo, è il caraerier ^malnato, 
Clic con villano orgoglio la borsa ha ricusato. 

Ma saprò quell’ audace punire in modo tale, 
Che per lui non mi possa succedere alcun male. 
Prose! ocimo. ( chiamandolo. 


SCENA V. 

Prosdocimo , e detto. 

Pros. Signore. 

Fer. D’uopo ho del tuo coraggio. 

Pros. Muojo di volontà di darvene un buon saggio. 
Fer. Esser vogliono fatti, e non parole. 

Pros. Eh bene, 

Che si faccian dei fatti. Da ridere mi viene: 

A me voi di te questo? A me che son quell’ uomo 
Bravo da tagliar teste, come si taglia un pomo! 
A me, che se mi trovo esposto ad un cimento, 
Non mi fanno paura se fossero anche in cento? 
Perchè credito voi, che mi abbiano cassato 
Dal ruol dei militari, dove da pria sbu stato? 
Perchè se qualcheduno faceami un mezzo torlo, 
Diccano immantinente: questo soldato è morto; 

E se quel che mi dite un’altro avesse detto, 
lo gli avrei cacciato questa mia spada in petto. 
Gold. Vol.XL. i\ 
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Per. Quando avcrò veduto una bravura sola , 
Crederò quel che dici , ti do la mia parola ; 

Ma fin che sol ti vanti, non credo alle bravate. 
Pros. Oh cospetto di bacco! il valor mio provate. 
Per. Or da te mi abbisogna un picciolo servizio. 
Pros. Comandatemi pure. 

Per. Devi ammazzar Fabrizio. 

Pros. E non altro? 

Per. Non altro. 

Pros. Gli trarrò le cervella. 

Per. Hai coraggio di farlo? 

Pros . Questa è una bagattella. 

Per. Se ti offro sei zecchini, dimmi ti faccio un torto 2 
Pros. No signor, fate conto che Fabrizio sia morto. 
Per. Cercalo fuor di casa. 

Pros. Lo sfiderò alla spada. 

Per. Ma in un luogo remoto. 

Pros. Su la pubblica strada. 

Per. Ma se vengono i sbirri? 

Pros • Cospetto! io son chi sono. 

Se vengono gli sbirri, gli ammazzo quanti sono. 
Per. Basta; di te mi fido, all’ occasion sii pronto. 
Pivs. Si potrebbono avere due zecchinetti a conto? 
Per. Eccoli, se l’ uccidi, questi di più ti dono; 

Ma se poltronti veggio, sul mio ouor ti bastono. 

f parte. 

SCENA VI. 

Prosdocimo solo. 

]^"on occor ebe s’incomodi con un tal complimento, 
So usar quando bisogna 1' astuzia, ed il talento . 
Ha da morir Fabrizio per le mie man, lo giuro: 
In corpo di sua madre da me non è sicuro. 

È ver ebe fino adesso nessun non bo ammazzato; 
Ma sarò un noni terribile quando avrò principiato. 
Palmi già di vederlo tremar dalla paura ; 
Subito ebe l’incontro, l’infilo a dirittura. 

E se yicn col bastone? uon mi vo’ spaventare, 
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Finalmente un bastone non può, che bastonare* 
£ s’cgli sulla schiena mi dà una bastonata, 
Mentre che ha ilhraccio in aria,gli tiro una stocca - 

( ta. 

SCENA vn. 


Fabrizio e detto. 

Fab. Oh! di casa. 

Pros. (Cospetto! eccolo qui il birbone.) 

C con un poco di paura. 
Fab. Ditemi, galantuomo, è egli qui il mio padrone? 
Pros. Non so nulla, signore. 

Fab. So pur che è qui venuto. 

Pros. (Ob!se in là si voltasse. )Io qui non l’ho veduto. 
Fab. (Povera mia padronalVive in un gran sospetto A 
Pros. (Se mi volta la schiena gli misuro un colpetto.) 

f mostrando di coler cacciar la spada. 
Fab m Avanzatevi un poco, parliam con confidenza. 
Pros. Mi perdoni, signore, so la mia convenienza. 

( mostrando star indietro per rispetto, e facendo 
qualche riverenza. 

Fab. Don Fernando è partito? 

Pros. Credo di sì, signore. 

Fab. Dov’ è andato^ il sapete? 

Pros. No, da suo servitore. 

Fab. (Temo, che don Fernando abbia col mio padrone 
Qualche insidia tramata.) ( da se 

Pros. ( Seco non ha il bastone.) 

C disponendosi a cacciar la spada. 
Fab. Galantuom, cosa fate? f accorgendosi. 

Pros. Ho male a questa mano. 

/^.(Costui vuole insultarmi, non lo sospetto invano.) 
Pros.( Voltati un poco in là.) ( come sopra. 

Fab. (Stiamo a vedere un poco 

Dove di quel poltrone va a terminare il gioco. ) 
f mostra voltarsi , ma sta con attenzione. 
Pros. (Ora mi sembra a tiro.) f tira fuori la spada . 

Fab. Cosa vuol dir, signore? 

( voltandosi in fi etto. 
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Pros. Pulisco la mia spada, non abbiate timore. 

Pah. Ora, che mi sovviene, anch’io voglio bel bello 
Levare un pocolino la ruggine al coltello. 

( tira fuori un coltello , e mostra di pulirlo. 
Pros. Servo suo riverente, f vuol partire chn timore. 
Pub. Di qua non se ne vada. 

( minacciandolo » 

Pros. Che cosa mi comanda? 

Pub. Favorisca la spada. 

Pros. La spada mia? 

P uh. i Perdoni, la vo’vedere un poco. 

Pros. E lama della luna, fgli dà la spada con paura. 
Pub. Per attizzare il foco. 

Vada, se vuole andare. 

Pros. Mi favorisce il brando? 

Pab. Glielo darò domani. 

Pros. A lei mi raccomando. 

Pab. Servitore umilissimo. 

Pros. La spada mia, signore. 

Pab. Gliela darò nei fianchi. 

Pros. Grazie del suo favore. 

Pab. Padron mio riverito. 

Pros. Servidore obbligato. 

Pab. Poltronaccio, insolente. f parte. 

Pros. Eccomi disarmalo. 

Corpo di satanasso. A me codesto torto? 

Voglio cavarti il cuore. 

Pab. C Si fa vedere colla spada. 

Pros. Gente, ajuto, son morto. 

(f u ES e v ^ a battendo la testa in una scena. 
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SCENA Vili. 

Camera di domi' Angiola. 

Domi’ Angiola sola. 

Dica quel che sa dire, a ragion mia cognata 
Temo del conte accesa , se un dì fu innamorata. 
Perchè farlo venire solo a parlar con lei? 

E perchè il testimonio sfuggir degli occhi miei ? 
Ah! che non vedo l'ora, che torni il mio germano; 
Ch’ io taccia, mia cognata può lusingarmi in vano. 
Son nel debole colta , la gelosi» mi sprona , 

Ed a soffrir gl’insulti noi» sarò io sì buona. 
Stelle ! chi vedo mai ? Tornato c mio fratello 2 
Egli la sposa ardita può mettere in cervello ; 

E se prima del tempo veggio!o ( a noi tornato. 
Per rimettermi in calma il del l’ avrà maialato.. 

SCENA IX. 

Il Marchese , e detta* 

Il iWar.Gome state donn’Angiola? 

Aia r. " Male, fratello mio. 

Il Mar. Male? clic vi sentite? 

Ang. Non lo so nemmen io. 

Il Mar. Ma pur de’ vostri incomodivi sarà una cagione. 
Ang. PTovien la mia tristizia da interna agitazione. 
Il Mar. Confidatevi meco se vi poss’ io giovare. 
Ang. Sì , giovar mi potete , ma non vorrei parlare. 
Il Sfar. Non mi tenete in pena, il vostro cuor svelate. 
Tutto farò per voi , certissima nc siate. 

Cosa che a voi convenga non vi negai fin’ ora. 
Ang. La marchesa vedeste ? 

Il Mar. Non l’ho veduta ancora, 

Per la scala secreta tacito son venuto , 

Alcun della famiglia venir non mi ba veduto : 
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E per pone re in chiaro certi sospetti mici , 
Sono da voi passato pria di passar da tei. 

Ani*. Ah! pur ti oppo i sospetti saran vcriticati ! 

Ditemi i suoi deliri vi fur notificati? 

Il Mar. Di chi 

Ang. Della marchesa... 

Il Mar. Qualche cosa ho senti lo. 

Ang. Ella è accesa del conte. 

Il blar. (Aldini hala rea tradito!} 

C da se. 

Venne da lei 1* indegno ? 

Ang. Venne certamente. 

Il Mar . Per qual fin?Còn qual mezzo? 

Ang. Nessun neseppc niente. 

So che lo vidi io stessa entrare in queste soglie. 
So che segretamente parlò con vostra moglie. 
Stctter mezz’ora insieme , poi si' parli confuso. 
Guardandosi d’intorno qual chi tradire ha in uso. 
Passai da mia cognata, col turbamento in volto, 
Vepgola sostenuta , e minacciarmi ascolto. 

Tutti segni veraci , che ancor nel di lei cuore 
Arde segretamente il suo primiero amore. 

Il Mar. Siam traditi, germana.Siam tutti due traditi; 
Ma se n’andran , lo giuro, i traditor pentiti. 
Vorrei veder Fabrizio , il camericr fidato , 
Tutto saprà narrarmi , quando ne sia informato. 
Ang. So eh’ ci voleva al feudo venire a ritrovarvi; 
Qualche cosa di grande Fabrizio ha da narrarvi. 
Ei si trovò presente , mi pare , allora quando 
S’ udì vostra consorte gridar con don Fernando. 
Il Mar. Dunque è ver, che Fernando anch'egli è qui 

(venuto ? 

Ang. Verissimo , signore , io stessa 1’ ho veduto. 

It Mar. Fedelissimo amico, tu mi dicesti il vero; 
Or riconosco il zelo del tuo parlar sincero. 

Se a te commisi un torto scemandoti la fède , 
Ora 1’ crror comprendo, cd il mio cuor li crede. 
Ang. A don Fernando ancora nota è la tresca indegna? 
Il Mai-, Si, l’amico i miei torti di vendicar s’imptgua. 
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A tu'. Quale pcnsiere è il vostro in simile periglio? 
Il Alar. Non so, del lido amico accetterò il consiglio. 
Lasccrò di vedere per or la sposa infida. 

Chi sa, s’ io la rimiro, dove il furor mi guida ? 
La scellerata oflesa sento nel cuore a segno , 

Che contener nel seno più non poss’io lo sdegno. 
W saper da Fabrizio quel che svelarmi ei vuole. 
Fate che alcun mel guidi senza formar parole. 
La marchesa non sappia, ch’io son nel vostro quarto. 
Il camerier si cerchi , senza di lui non parto. 
Ang. Farò che una mia donna lo trovi immantinente. 
Di lei posso fidarmi , altrui non dirà niente : 
Ala vi consiglio intanto a moderare il foco , 
Potete la marchesa mortiGcar con poco. 

A voi non manca il modo di farlo in guisa tale* 
Onde il rimedio stesso non sia peggior del male. 
Col conte vi consiglio di regolar lo sdegno. 

Se la donna l’ invita , ci di Perdono è degno. 
Esser con lei dovete assai piu rigoroso. 

(Bramo di vendicarmi senza saturi irlo sposo 

SCENA X. 

Il Marchese solo. 

Di regolar lo sdegno so che prudenza impone; 
Ala chi può mai vantarsi p.ìdron della ragione? 
Questo poter sublime, a noi dal eiel donato, 
Talor dalla passione è virilo , c dominalo ; 

E chi frenar dell’ tra può la passione ullrice ; 
Può vantarsi nel mondo di vivere felice. 
Fuggirò di vederla , fin che si calmi il foco... 
Scellerata, su gli ocelli ini viene in questo luco? 

( osservando verso la scena. 
Ah! l’onor mi sollecita , che di mi.i inali l’uccida.. 
Aiutatemi, o numi, a tollerar f infida. 
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SCENA XI. 

La Marchesa e dello. 

M are. S i gnor, degna non sono?... 

Il Mar. _ No , che non sei piu degna ' 

Che a rivederti io venga, perfida donna indegna. 
Togli da me quel volto, che può ispirarmi orrore. 
Fino il tuo nome istesso vo’ cancellar dal core. 
Di comparirmi in faccia fosti cotanto ardita 
Col tuo delitto in petto , colla mia fé tradita ? 
Vattenne da me lungi, t’aborro, e ti detesto. 
Anima senza fède. 

Marc. ' ' ' Che favellare c questo ? 

Con tai villani oltraggi si parla ad una dama ? 
Contro il marito istesso vo’ garantir mia lama. 
Ho nelle vene un sangue, che al suo dover non man* 

( ca i 

Con chi l’onor mi tocca son risoluta, e franca. 
Della mia vita istessa l’arbitro , è ver, voi siete. 
Ma nell’onor , signore, a rispettarmi avete. 
llMar. Chi dell’onor si pregia, alla passion non cede; 

Rispettare non deggio ehi mancami di fede. 
Marc. Chi vi manca di fede ? 

J»T^ ar ?t - •• . Il vostro cuore audace. 

Marc. Chi di accusarmi ardisce è un traditor mendace. 
Dove poc’ anzi andaste , dove vi trovo adesso , 
Lo so che si congiura contro il mio sangue istesso. 
Ma una germana ingrata, chedi oltraggiarmiardi, 
li nr Utl scc ^ era, ° amico , conoscerete un di. 

Il Marc. Ogni perfido core, per mendicar la scusa, 

Suol tentar cogl’ insulti discreditar l’accusa. 

No,’ più garrir non voglio con una donna ardita; 
Perfida , le menzogdb ti han da costar la vita. 
Marc. Questa minaccia orribile non forma il mio spa- 

c i i • • . ( vento * 

o.uva la mia innocenza , di morire acconsento . 
Trovami la mia colpa, se bai tal potere, ingrato. 
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Il A/ar.Non provocarmi, alleva. 

Mare. ' SI do la morte, e il fato. 

Il A/urc.Qual fato a te sovrasta, dica il tuo core insa- 
La morte clie tu stidi, l'avrai dalla mia iuano.(uo; 
So quel die tu facesti, so quel che a me siaspctla, 
Non attendo discolperò a meditar vendetta .^ ma le. 

SCENA XII. 

La Marchesa sola. 

!N"on ti avvilir, mio core, se il barbaro nont’odc» 
Cerca per altra strada di smascherar la frode. 
Vezzi, preghiere , t pianti ora non sono al caso; 
Li crederebbe inganni il (icr marito invaso. 
"Vagliami il giusto orgoglio, vagliami la costanza} 
dulia l’innocenza in pitto può parlar con baldanza. 
Sappianlo i miei congiunti, sappialo tutto il mondo. 
Quel che celar dovevasi, altrui più non nascondo. 
Mille nemici ho intorno, anche il marito istesso 
Carica la mia fama di un' vergognoso eccesso. 
Prima si disiganni; poi, se il desia, si mora; 
Ma nel morir si sani la mia fortezza ancora. 


Fise dell’ atto terzo. 
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SCENA PRIMA. 

Strada. 

Il Marchese da una parie , e don Fernando 
dall' ultra. 

K 

Il Mar. F inalmcnte yi trovo. 

Fer. Che avete a comandarmi? 

C sostenuto. 

Il Mar . Bramo, se il permettete, con voi giustifìcar- 
Scusatemi, vi prego , se dubitare ho ardito, (mi. 
Se mal vi corrisposi, se fui male avvertito. 

Ah! pur troppo, pur troppo dei scorni mici son cer- 
E della moglie infida l’ indole ria ho scoperto. ( to, 
Fer. Come veniste in chiaro del meditato eccesso? 
Il Mar. Ah! la germana alfine giunscmi a dir lostesso. 

Ella pur sa i delirj della consorte mia. 

/er. (Favor isce il disegno di lei la gelosia.) ( da se. 
Ora che siete certo del suo perverso errore , 
Cosa di far pensate ? cosa vi dice il cuore ? 
IlMar. Dicemi d cuore accesso di un onorato sdegno. 
Che riparar col saDgue deesi l’ affronto indegno. 
Che cavalier io sono, che all’ onor mio si aspetta 
Contro di chi m’ insulta di procurar vendetta. 
Muojano i tristi amanti , pera la donna infida; 
Al seduttore indegno si mandi una disfida. 
Paghino la lor pena quell’ alme scellerate. 

A ciò il cuor mi consiglia; voi che mi consigliate? 
Fer. Si , l’unico rimedio, non ve lo niego, è morte; 
Deve perir il conte , perir dee la consorte. 

Ma deesi al tempo istesso salvar in apparenza 
11 decotti , la stima , 1’ onor , la convenienza. 
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Sfidar il cavaliere non vi consiglio , amico ; 
Pubblico allor si rende il periglioso intrico. 
Della disGda il mondo saprà la ria cagione ; 
Perde l’ uom facilmente la sua riputazione. 

E per seguir talvolta l’ accostumato inganno , 

Si pubblica l’ affronto , si fa maggiore il danno. 
Lasciate a me la cura di far perir l’ indegno ; 
Prendo dell’ onor vostro sopra di me l’ impegno. 
La colpa è a pochi nota ; tutto sperar vi lice t 
Se cautamente , e in tempo troncata è la radice. 
Il Mar. Bene, a voi mi rimetto circa punire il conte; 
Ma riparar pensiamo di quell’ indegna all’ onte. 
Non mi parlate, amico, di separare il nodo: 
Ha da perir l' ingrata. Voi suggerite il modo. 
Fer. Vi fidate di me? 

Il Mar. Solo da voi dipendo. 

Fer. Della sposa infedele a vendicarvi io prendo; 
Posso segretamente entrar nel vostro tetto 
Senza che a voi tal passo vaglia a recar sospetto? 
Il Mar. Fate torto a voi stesso parlando in guisa tale. 
L’ amicizia , 1’ onore nel vostro cuor prevale. 

Ite liberamente, la facoltà vi dono, 
Rammentate 1’ offesa , e che l’offeso io sono. 
Fer. Basta cosi , vedrete dell’ onor mio l’impegno; 
Giungere mi prometto al fin del mio disegno. 
Non vo’ svelarvi il modo, saper nonio dovete; 
Quando sarà adempito, allor voi lo saprete. 

Il Mar. Se fidar vi dovete d’ alcun de’ servi miei, 
E Fabrizio quel solo , di cui mi fiderei. 
Spiaccmi che fin' ora in van 1’ ho ricercato ; 

So che parlarmi ei brama. 

Fer. Fabrizio è un scellerato. 

Il Mar. Come! che mai mi dite? 

Fer. Egli è con lei d’accordo, 

Ei favorisce il conte, di un vii guadagno ingordo. 
Il Mar\ Ah! ciascun mi tradisce. Lo troverò l’ardito. 
Fer. Dar si può , che a quest'ora sia il fellon punito. 
Il Mai'. Da chi? 

Fer. NeU’avanzarmi, ch’io feci arditamente 
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Presso della marciosa , spialo da zelo ardente. 
Egli parlomini in guisa', ini provocò a Lai segno. 
Che r adir fui costretto punir di quell’ indegno. 
Il Mar. Un mio servo puniste? 
j per. Perdere dee la vi la 

Un testimon ribaldo di quella trama ordita. 
Quando si traila , amico , di vergognosi eccessi. 
Si hanno a punir coirci anche i complici stessi. 
Il Mar. Non so che dir, mi veggo cinto per ogn’intor- 
Da perfidi nemici , clic fini maggior lo scoroo.(no 
Non hopiù forza , amico, per regolar me stesso, 
Son dalle mie sventure , son dal dolore oppresso, 
pietà di un infelice , pietà del mio destino. 

Alla quiete , al riposo apritemi il cammino ; 

Ma no, sino ch’io viva, pianger dovrò il mio fato. 
Pace trovar non spero , morirò disperato.^ palle. 

SCENA II. 

Don Fernando , pei Pixudocùno. 

Fer. Favorisce il disegno la mia fortuna, il veggio; 
Ma la prospera sorte forse sarà il mio peggio» 
Non mi cal d’ incontrare i pneipizj un di, 
Bastami rivedere quel ben che mi ferì. 

Pros. ( Eccolo qui davvero. Troverò un' invenzione. 
Per conseguir 1 ’ elicilo della sua promissione. ) 
Fer. Prosdocimo, che rechi? Fabrizio hai ritrovato? 
Pc'js.Zitto, nessun ci senta. 

Fer. Cosa fu ? 

Pros. L’ ho ammazzato. 

Fer. Bravo! ad un’altra impresa destino il tuo valore. 

Hai da uccidere un altro. 

Pi xìs. Un altro ? Si signore. 

Come ho ammazzato quello, ne ammazzerò anche 
Datemi i sei zecchini. (Di perderli pavcnto.Xccnto. 
Fer. Dimmi , come facesti ad eseguir l' impresa ? 
Pros. Lo trovai ch’era solo, promossi una contesa. 
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Col mio solito caldo , la rissa ho provocata , 
Egli rispose ardito , gli diedi una guanciata ; 
Tosto si venne all’ armi, lo stesi in sullastrada; 
L’ammazzai sul momento. 

Fer. Ma dov’è la tua spada? 

Pros. La spada mia .. . gli diedi un colpo maledetto, 
Che resto fino al manico di quel meschino in petto. 
/er.Perchè lasciarla? Avranno contro te il testimonio. 
Pros. Eh! che non ho paura , se venisse il demonio. 
Datemi i sci zecchini. 

Fer. Prima di darli io voglio 

Esser certo del fatto. 

Pros. (Cotesto è un altro imbroglio.) 

Signor, mi meraviglio, voi non mi conoscete. 
Servitevi d’un altro, se a me voi non credete; 
Ma voglio i mici denari. ( gridando. 

Fer. Taci. ( Acchetarlo é bene , 

A costoanche di perderlo dargli il denar conviéne.) 
Eccoti i sei zecchini. ( tirando fuori la borsa. 
Pros. ( Vengono per mia fé. ) ( da se. 

Fer. Prendili , e se hai coraggio . . . 

i 

SCENA III. 

Fabrizio e detti. 

Fab. Signor, f a don Fern. 

Pros. ( Povero me ! ) 

Fer. ( Come ! il morto cammina ? a Prosdocimo. 
Prcs. ( Sarà risuscitato.) 

Fer. ( Va, che un vile tu sei.) (j mette aia la borsa. 
Pros. ( Il diavol 1’ ha portato. ) 

c dose. 

Fab. Signor, si può sapere dove sia il mio padrone? 
Fer. ( Ah! costui può tradire la mia riputazione.) 
Odimi , se tu parli , il tuo castigo aspetta , 
Mira , se da quest’ arme posso sperar vendetta- 
(gli mostra una pistola , e Prosdocimo trema • 

Gold. Fui. XL> i5 
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Ma se parlar volessi , a te non darà fede 
Il tuo padrone istcsso, che un tradì tor ti crede. 
Per avvilirti il dico , sappi che usai tal arte , 
Che il cavalier ti crede d'ogni suo scorno a parte. 
Fiati miglior consiglio sfuggire il di lui sdegno. 
Salvati in altra parte, e in tuo favor m'impegno. 
Fab.( Si deluda quest’empio.) Signor, non so che dire; 
In un tale periglio megLio è per me fuggire. 

A voi mi raccomando. 

Fer. Soccorrerti prometto. 

Eccoti sci zecchini. ( tornando a cacciar la borsa. 
Pros. (Oh destin maledetto! ) 

Fah. (Prenderli è necessario per mascherar la cosa. ) 
Accetterò, signore, la grazia generos n.fgli prende. 
Vado a salvarmi subito pria che di peggio accada , 
Vado di qua lontano. ( in atto di partire. 
Pros. Rendimi la mia spada. 

Fab. Prendi la, uom valoroso, prendi la uom forte, e bra- 
Stimo la tua fortezza, e al tuo valor son schiavo.(vo, 
C dà la spada a Prosdocimo, e parte. 

SCENA IV. 

Don Fernando e Prosdocimo. 

Pros. Ehi , avete sentilo? 

( gloriandosi per quello che ha detto Fabrizio. 
Fer. L’ elogio assai ti onora. 

( ironico. 

Pros. Vado a ammazzar quell’altro ? 

Fer. No, non è tempo ancora. 

( Costui lasciar non deggio lungi dal banco mio. 
Ei sa tutto r arcano , e dubitar degg’ io. 

Posso di lui servirmi in quel che ho meditato. ) 
Vieni meco. 

Pros. I zecchini . . . 

Fer. * * Vieni, non sarò ingrato. 

Ora mi dei servire più risoluto, c franco. 
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Pros . Farò tremare il mondo colia mia spada al fianco. 

('partono. 

SCENA V. 

Camera della Marchesa. 

La Marchesa e Regina. 

Marc . P arti dagli occhi mici... 

Reg. L’avete anche con ine? 

Marc. Ebber le mie sciagure l’origine da te. 

Se tu non favorivi il perfido disegno, 

No, non sarei caduta in sì funesto impegno. 

Tu accordasti l’ingresso, cd il tuo cuore avvezzo 
Alfavarizia indegna ne ha conseguito il prezzo. 
Reg. Oh cospetto di bacco! Di voi mi meraviglio, 
Son fanciulla onorata. 

Mate. Tacere io ti consiglio. 

Lasciami nello stato, in cui mi vuol la sorte; 
Non temer che gl’inganni discopra al mio consorte. 
Egli più non mi crede, sono al suo cuor sospetta, 
E di voler si vanta contro di me vendetta. 

Reg. Ma procurar io posso, salvo il decoro mio, 
Ch’egli eoo voi si plachi. 

Marc. Nulla da te vogl’io. 

I tcstimon tuoi pari recano disonore ; 

Bastami l’ innocenza , che ho radicato in cuore. 
Vattene da me lungi, e i tuoi rimorsi, ingrata. 
Siano la ricompensa di un’ alma scellerata. 

Ree. Mai più mi è stato detto quello che voi mi dite, 
La finirò ben’ io, se voi non la finite. 

Anderò via , signora , e si saprà il perchè. 

(Clf io di qua me nc vada, meglio sarà per me.) 

(da se, e parte*. 
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LA DONNA FORTE 
SCENA VI. 

La Marchesa sola. 


I\.iparo all’ onor mio da’ mei congiunti aspetto. 
Chiamerò mio cugino, gli scriverò un viglietto. 

( siede per scrivere . 
Ah! nel vergare il fòglio, mi assale un fier spavento. 
La vita del mio sposo dovrò porre in cimento? 
Ah no! morir piuttosto... Ma dell’ onor mi priva j 
Ma la mia fama oscura... Che si ha da far? Si scriva. 

f scrive* 

Cugin. Sono insultata dal mio consorte ingrato. 
Ma la cagion proviene da un traditor spietato. 
Contro di lui si scriva , svelisi don Fernando , 
E de’ suoi tradimenti dicasi il come e’1 quando. 

f « traccia il foglio , e ne prende un altro . 
Cugino. Un traditore insidia t onor mio... 

Ma con ciò di ruine sola cagion so»’ io. 

Espongo i miei congiunti, perdo il marito istesao, 
jE l’ onor- mio rimane miseramente oppresso. 
Porga rimedio il tempo. Soffra un’anima forte 
I colpi del destino, le ingiurie della sorte* 

La calunnia non dura, la verità è una sola. 

La virtù, l’innocenza l’ anima mia consola. 
Soffrirò i crudi sdegni del mio consorte altero. 
Fin che arrivar lo faccia a discoprire il vero. 

Se di vedermi ei sdegna , soffrasi il rio martoro. 
Sofframi ancor gli insulti, ma salvo- il mio decoro. 
S’egli da solo a sola usa termini indegni. 

Farò che il mio coraggio il suo dover gl’ insegni. 
Se in pubblico non teme esporre l’ onor mio , 

In pubblico ragione mi saprò fare aneh’ io. 

La sposo mio rispetto , mi cal della sua fama : 
L’onor della famiglia dee premere a una dama. 
La domestica pace spero dal cielo in dono ; 

Ma se minacce ascolto , femmina vii non sono. 


• J~- v- 
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SCENA VII. 

Don Fernando , e detta. 

Aforc.P crfido ! ancor ritorni? 

Fer. Tacete : a voi dinante 

Non vedete , marchesa , un lusinghiero amante. 
Un uom vi si presenta , che coraggioso e ardilo 
Vi minaccia la morte in nome del marito. 

Egli di voi , del conte seppe la trama audace , 
Sa che voi l’ adorate . . . 

Marc. Ohi traditor mendace. 

È cavaliere il conte , per P onor suo m' impegno : 
Tu sei l’empio profano, tu il seduttore indegno. 
Fer. Meno orgoglio , signora , tosto morir dovete. 
Ecco un ferro e un veleno, l’uno de’duc scegliete. 
f pone sopra un tavolino uno stile , ed una boc- 
cetta con del veleno. 

Marc. Con questo ferro islcsso darli saprò la morte.. 

(~ prende lo stile , e s' avventa per ferirlo. 
Fer. Viva non isperate uscir da queste porte. 

C mette mano ad una pistola. 
Marc. Servi, servi, accorrete. 

Fer. No, non vi ascolta alcuno: 

Quivi, fin eh’ io ci sono , non penetra nessuno. 
Siila morir dovete. 

Mure. Barbara tigre ircana 1 

1 rimorsi non senti della ragione umana ? 

Fer. Ah si ! ve lo confèsso, premer mi sento il cnore, 
Per il vostro destino , dal più crudel dolore. 
Bramo serbarvi in vita , jiosso, se lo bramate, 
— Salvar la vostra fama , che più di tutto amate. 
Di rendervi felice la potestà mi c data; 

Ma non vo' la pietade usar per un’ ingrata. 
Marchi è io per un indegno posso cangiar costume. 
Se mi tradisce il mondo, non mi abbandona il nume. 
Questi fieri strumenti , eh’ esponi in mia presenta 


Digitized by Google 



i : 4 LA DONNA FORTE 

Potran, quando ch’io muoja, provar la mia inno- 
cenza^ 

Vattene traditore. 

Far. Un’altra volta il dico: 

Sarò , qual mi volete , amico , od inimico. 

Ecco la morte vostra, quando morir vogliate». 
Eccovi un difensore, se la pleiade mate. 

A/nrc. Odio più del carnefice il difensor crudele , 
Coli’ innocenza in petto voglio morir fedele. 
Vanne , ministro indegno, reca tu al mio consorte. 
Che mi vedesti intrepida ad incontrar la morte. 

C alza il fèrro per ferirsi , 
Fer. Fermatevi un momento. Ah ! non ho cuore y 

ingrata , 

Vedervi in faccia mia morir da disperata. 
Pensateci anche un po'. Sola lasciarvi io voglio : 
La natura contrasti col forsennato orgoglio. 

Ma fuor dr queste soglie vano è sperar l’uscita , 
O arrendervi dovete , o terminar la vita. 

('parie, e chiude l'uscio. 

SCENA VIH. 
ha Marchesa sóla . 

jVjutalemi , o numi , voi datemi consiglio 
Voi porgetemi aita nel mio fatai periglio. 
Cedere a un scellerato ì. No, nbn sarà mai vero. 
Morir senza delitto ? oh mio destin severo ?' 
Chiuse la porta il perfido , ni uno mi porge ajuto. 
Ah sì! de’ giorni miei 1’ ultimo dì è venuto. 
Ingratissimo sposo , morta mi vuoi ? perchè ? 
Dato, mi fosse almeno morir dinanzi a te ! 
Mano, creder non posso ch’ei sia cosi spietato; 
Chi m’insidia la vita , non è che mi scellerato. 
Fernando è il traditore senza l’altrui consiglio; 
Pi non saprà nemmeno lo sposo il mio periglio» 
Dunque morir io deggio per un fellone irato.? 
Che risolver mai deggio io si misera stata.? 
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S*ei torna ad insultarmi, di lui più non mi fido;, 
Se violentarmi ardisce, senza esitar mi uccido. 
Ah! nel mio male estremo voglio tentar la sorte,, 
Vo col periglio incerto sfuggir sicura morte. 
Ciclo , mi raccomando al tuo pietoso auspizio , 
.Voglio la. mia salvezza cercar nel precipizio. 

( salta aitila Jinestm. 

SCENA IX. 

' Strada. 

D. Conte , e Fabrizio. . 

Fab. Signor , voi sol potete , voi cavalicr possente, 
Salvar me sventurato , salvar quell’ innocente. 
Con. Come render poss’ io la misera sicura 
Dal furor di un consorte, che contro lei congiurai 
S’egli ha di me sospetto, degg’ io per la mia stima. 
Con lui, che reo mi crede, giustificarmi in prima. 
Fab. Sollecitar potete . . . 

SCENA X. 

La Mca'chesa , e eletti. 

Marc. IVIisera me F 

Con. Che vedo?' 

Marc. Ajutatemi", amici- 

Fab. Ah ! il suo destin prevedo. 

Con. Cosa avvenne, marchesa ? 

Alare. 0h ciel! mi trema il core . 

Con. Ecco in vostra difesa un cavalicr d’ onore. 
Marc. Conte, con voi non posso-venir senza periglio. 
Vieni meco , Fahrizio , il ciel darà il consiglio,. 

( parie correndo eoa Fabrizia*. 
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SCENA XI. 

Il Conte toh. 

Mi». sventurata! Sapere altnen vorrei . .. 

Ma la ragion non vuole, che vegganmi con lei. 
La seguirò da lungi pel pubblico cammino , 
Cercherò da Fabrizio sapere il suo destino. 
Parlerò col marchese. S' ei sarà meco umano , 
Del perfido Fernando gli svelerò l’arcano. 

Ma se a torto la sposa brama veder punita , 
Ditenderò la dama a costo della vita. ( porle* 

, SCENA XII. 

Don Fenuuido , poi Prosefocinto . 

Per. A h ! fuggi la spietata. Son di furor ripieno. 
In qualche via nascosta la ritrovassi almeno ! 
Ah! se la trovo, il giuro, non le varrà l' orgoglio; 
Se anche morir dovessi, in mio poter la voglio. 
Pros. E trovata? 

Per. È trovata ? 

Pros . Ne ho piacer. 

Per. La vedrò. 


Ne ho piacer. 

La vedrò. 

C minaccioso. 


Pivs. Dove la ritrovaste ? 

Per. Tu la trovasti ? 

Pros. Io no. 

Per. Stolido , vanne tosto, cercala in ogni parte; 
Usa per rinvenirla, usa l’ingegno, e l’arte. 

Se a me tti non la guidi, la testa io ti fracasso. 
Pros. La condurrò , se fosse in braccio a satanasso. 

( parte correndo . 
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SCENA XIII. 

Dori Fernando , poi Fabrizio. 


Fer . .Lr ov-e sarà fuggita senza consiglio, c sola t 
Non sarà lungi io spero. 

Pab. Signore, una parola. 

Fer. Come ! non sei partilo ? 

Fab. Partirò immantinente ; 

Ma pria to’ raccontarvi stranissimo accidente. 
Mentre che d’ uscir fuori la strada aveva presa. 
Incontro per la via la poveia marchesa. 

Mi ha domandato ajuto. Aiuto io le ho prestato... 
Il salto del balcone piangendo mi Jia narrato... 
Fer. Dove si trova? 

Fab. Adagio , che sentirete il resto. 

A lei posto ho in veduta il suo destin funesto: 
Le dissi , che voi solo darle potete ajuto j 
Che se in voi non confida, tutto è per lei perduto. 
Ch' io le farò la scorta , e alfin V ho persuasa 
Di ragionar con voi pria di tornare m casa. 
Vederla se vi preme , di me se vi fidate , 
Dentro aì caffè vicino ad aspettarmi andate. 
Fer. Pensi tu d' ingannarmi ì 
Fab. Giuro sull’ onor mio^ 

Dite, se non vi guido, che un traditor son io. 
La condurrò in mia casa , le parlerete in pace. 
Per. Non crederei che fossi nell’ ingannarmi audace. 
Fab. Se pensier non avessi di far quello eh’ io dico. 
Chi mi obbliga a venire a pormi in un intrico? 
La padrona mi preme , difenderla vorrei ; 
Parlar con voi si fida , s’ io son presso di lei. 
Siete un* uomo d’onore , e sono assicurato , 

Che l’onor della dama da voi sia rispettato. 
Fer. Bene, colà ti aspetto. 
p a b. Molto non tarderò. 

Fer. Guarda , se tu m'ioganui, che giungerti saprò. 



i& LA DONNA FORTE 

(Nel caso in cui mi trovo, mi giova ogni speranza. 
Godrò, se mi riesce, frenar; ila sua baldanza. ) 

(da se , e patte-. 
Fab. Fidati pur di me, vedrai quel che ho pensato. 
Il del mi die il consiglio, il cicl uii ha illuminato^ 
Yo’ salvar • 1* innocenza , svelando il traditore i 
Benché povero nato, è Tidol mio l’ouore. 


ti*» dell’ atto quarxo» 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa di JFabrizio con varie porle. 

La Marchesa e Fabrizio. 

A/arr. !Nfon m’ ingannar, Fabrizio. 

Fab. , Come, signora mia? 

Avete voi sospetto, che un traditore io sia ? 
Per voi , per il padrone , per tutta la famiglia 
Esponere la vita il dover mi consiglia. ( to ; 
So che azzardo moltissimo con quell’ uom sì spicta- 
Ma vo’ sperar buon fine , se ini seconda il fato. 
Siete in albergo , è vero , povero, ina onorato, 
Questa è la casa mia , la casa ove son nato. 
L'abita ancor mia madre, e acciò non sappia niente. 
L’ho mandata per oggi in casa di un parente. 
Qui verrà don Fernando... 

Marv . / Ah! nel pensarvi io tremo. 

Non per timor di Ini, che il traditor non temo; 
Ma nel vedermi in faccia di quel fellon l’aspetto. 
Trattener non mi fido lo sdegno, ed il dispetto. 
Fab. Fate quel che vi ho detto, frenatevi per poco , 
E sarete contenta al terminar del gioco. 

Tal cosa ho macchinato, che se mi assiste il cielo. 
Voi sarete contenta, io mostrerò il mio zelo. 
Marc. E il marchese ? 

Fab. Il marchese, anzi per meglio dire 

Il mio caro padrone non tarderà a venire. 
Avvisar io l’ ho fatto , che in casa mia voi siete, 
Fra brevissimi istanti verir voi lo vedrete, 

E toccherà con mano , se voi siete innocente , 
E vedrà da se stesso chi è stato il delinquente. 


/ 
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Marc. Ed il conte ? 

Fab. Anche il conte comparirà opportuno. 

Marc. Non vorrei si dicesse... 
t' ab. No, non vie dubbio alcuno. 

Sento gente. Celatevi là dentro in quella stanza. 
State pur di buon animo. 

■Mara - Non manco di costanza. 

Sono in via, non mi arresto. All'onor tuo mi affido, 

E all’ ultimo de’ mali nel mio valor confido. 

( etura in una stanza laterale. 

M - • ' 

SCENA II. 

Fabrizio , poi il Marchese . 

Fab. Chi sarà quel che viene? Egli è ilpadron. L’in- 

( degno 

Contro di me irffclice l’ ha provocato a sdegno. 
Il Marc. Sci tu, vile ministro di quella donna ardita. 
Chea vendicar miei torti contro d’entrambi invita? 
Dov’ è colei ? j 

Fab. Signore , se traditore io sono , 

E dal cielo , e da voi non merito perdono ; 

Ma della mia innocenza marcile onorate io porto; 
E voi, pria d’ ascoltarmi , ini condannate a torto. 
Eccomi ai piedi vostri ; s’ io fossi un traditore. 
Chi è, che condurmi sforza dinanzi al npo signore? 
Fuggirei dal castigo s’ io fossi un delinquente; 
Ma il rigor, la giustizia non teme un innocente. 
Il Marc. Alzili. f mostrandosi quasi convinto. 

Fab. Vi ubbidisco. 

Il Marc. Dov’ è la rea celata ? 

j Fab. La vedrete fra poco. 

Il Marc. Ah 1’ avess’ io svenata ? 

Fab. Quella povera dama rea tuttavia credete ? 
il Marc. Tu lo porresti in dubbio? 

Fab. S’cIIa è rea, lo vedrete. 

H Marc. Rea la credei fin’ora ; ma l’ultimo furore 
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Hca vieppiù la mostra , e perfida- di cuore. 

La sua colpa conosce} non cura il pentimento* 
Cerca sfuggir la pena, si espone ad un cimento} 

E di calmare in vece l’ ira mia provocata , 

Con temerario ardire la colpa ha replicata. 

JF 'ab. Favorite, signore, di trattenervi un poco» 

Parto , e ritorno subito. Calmate il vostro foco. 
Vado al calle vicino. Per carità fermatevi... 

(Cicli! c qui don Fernando.) Presto, signor, celatevi* 

Il Man Perchè celarmi io deggio? 

Fab. Tutto da ciò dìpendet 

Necessario il Consiglio al vostro onor si rende* 

Per un momento solo fidatevi di me. 

Il Mar. Ali! se m’inganni , il colpo cadrà sopra di te. 

( si nasconde in un' altra camera . 

SCENA III. 

Fabrizio , poi don Fernando e Prosdocimot 

Fab. L' impiccio è periglioso, masupcrarlo io spero* 
Conoscerà^! padrone, s’ io sono un uom sincero. 

Fer. Quanto aspettar dovea ? Venir ti sei scordato? 
Pros. T’ insegnerò il trattare , servitor malcreato. 

C a Fabrizio , e si nasconde dietto a don Fernando. 
Fab. Veniva in questo puuto. 

Fer. Ma dov’ è la marchesa ? 

Di unmentitor mi aspetto qualche novella impresa. 
Pros. Se manchi di parola ! _ 

( minacciando Fabrizio e celando come sopra . * 
Fab. Son galantuom, signore. 

Ella è in camera chiusa, or or la chiamo fnore. 
Fer. Anderò io da lei. (con caldo * 

Pros. Sì , ci anderemo noi. 

Fab. Voi, signor, moderatevi , tu bada a’fatfi tuoi* 

La vedrete Ira poco , ma parvi, ch’ella sia 
Cosa onesta il riceverla Con simil compagnia? 

( accennando Ptvsdocimo. 

Gold. Poi XL. iG 



! 
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Fer. In un luogo sospetto solo restar non drggio. 

Fab. Veramente con voi una gran scorta io veggio. 

(* ironico. 

ProsSc alcun vorrà insultarlo, tu lo vedrai chi sono. 
Fab. Parlami con rispetto. (^'minacciandolo. 

Pros. ' Per ora io ti perdono. 

... . ( ritirandosi . 

Fab. Signore , io vi consiglio usar la convenienza, 
Che almeno della dama non resti .al la presenza. 
Può passar in cucina, dove gli ho preparato, 
Perchè non stiasi in ozio , un boccon delicato. 
Pros. Non dice mal Fahrizio:potrchbe il mio cospetto 
Far palpitar il cuore della signora in petto. 
Andrò intanto in cucina. Se di ine d’uopo avete, 
Chiamatemi, son pronto; il mio valor vedrete. 

( parte. 

SCENA IV. 

. Dan Fernando , e Fabrizio. 

Fab. Ora la fo venire. Parlare io vi permetto ; 
Ma avvertite, signore, non perderle il rispetto. 

( va ad aprire la camera , ed entra dot 1 ' è la 
■ Marchesa. 

.Fer. Costui elio fa il politico, non ben capisco ancora. 
M’irritò questa mane , fece P onesto allora ; 

Ed or per me si mostra si docile , e impegnato? 

• ('.redo che i sei zecchini P abbiano lusingalo. 

È verghe anclicstamanc gli liodel danaio offerto; 
* Ma non saprà la somma , era il guadagno incerto. 
Or ch’jo sia generoso assicurarsi ci può: 

Eh! die la chiave d’ oro apre ogni porta, il so. 
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SCENA V. 

La Marchesa , Fabrizio , c detto. 

Fab. (Regolatevi bene nell’ intrapreso impegno. 
Io del padrone intanto vo a raffrenar io sdegna) 

(~ piano alla marchesa. 
Signor, accomodatevi. La dama eccola qua. 

i ( pone due sedie . 

Sarò poco lontano , vi lascio in libertà. 

C entra dov'è U marchese. 
Fer. Vi supplico, signora. ( le fa cenno di sedere. 
Mote. ( L' ira con pena io celo.) 

(da se , e siedono .. 

Fer. Vi faceste voi male ?, 

Marc. No , per grazia del cielo. 

Fer. E ver che il quarto vostro sembra che siapoc’alto; 
Ma pur per una donna é periglioso il salto. 
Queste son della sorte rarissime mercedi. 

. Come cadeste al sudo? 

Marc. • - Mi ritrovai su in piedi. 

Non so dir io medesima come la cosa è andata; 
So clie senza avvedermene in via ini son trovata. 
jDi misurare il salto allor non ebbi campo; 
Pensai unicamente a procurar lo scampo. 

E il del, che gl'innocenti pietosamente aiuta, 
Porsemi con prodigio la mano alla caduta. 

Fer. A voi nel vostro stato rimproverar non voglio 
Gl’ insulti die nù usaste , e il forsennato orgoglio. 
Voi ancor mi potete impietosire il seno. ■ 
Quello ch’é stato è stato; non ne parliam nemmeno. 
Moie. Anzi vorrei, signore , se ciò non vi dispiace, 
Che fra noi del passato si ragionasse in pace. 
Convincetemi almeno se ho da restar contenta. 
(Vo’che il marito ascoso sappia, conosca, e senta.) 
./«•■No, non cerchiami, marchesa, nuovi motivi acerbi 
Per riscaldarci entrambi , e divenir superbi* 
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Marc. Ditemi solamente , se di buon cuor mi ainate, 
O se sol per capriccio voi 1* amor mio cercate. 
JJrr.Vàna ricercai questa; con tutto il cuor vi adoro. 
Siete la mia speranza, voi siete il mio tesoro. 
Marc, Ma se ciò è vero adunque , perché tentare il 

( conte , 

Che l’amor mio cercasse ■> che mi venisse a fronte ? 
f er. Ah! vi confèsso il vero , mi ha consigliato amore 
Scoprir per questa strada qual fosse il vostro cuore. 
Debole vi sperai con un amante antico, 

Sperai che voi cedeste al lusinghiero amico ; 

“•E allor che di una donna il cuore è indebolito , 
Un incognito amante può divenir più ardito. 
Jlforc.Dissi pure a Prosdocimoda voi perciò mandato.. 
/'èr.Non ne parliam,marchesa, quello eh e stato,è statò. 
iVunc.Soffritcuii un n>omcnto:gli dissi pur che audace 
Meco non fosse il conte , e mi lasciasse in pace j 
Ed il messo bugiardo , ardito , e scellerato 
Fece venire il conte , credendosi invitato. 

Egli viene , mi scopre di voi tutti gl’ inganni , 
Da cavalier promette di riparar mici danni. 
Salva dal rio periglio r salvo l’onore io credo. 
Spero da voi sottraimi, e comparir vi vedo. 

J Fer. Ma tralasciali), marchesa. . . 

Marc. Dehterminarlasciate: 

Vo’ veder se mentite , o se davver mi amate. 

Vi ricordate avermi fatto sperare il modo 
Di troncar col marchese delle mie nozze il nodo? 
fer. Me ne ricordo, e sono all’opera disposto. 

Se voi non mi sprezzate, son vostro ad ogni costo. 
E se altra via non resta per esservi consorte , 
Posso ancor del marchese accelerar la morte. 
fU marchese si fa vedere sulla porla in atto di 
voler uscite furiosamente , e Fabrizio lo tira 
indietro, e serra la porta. 

Fer. Parmi di sentir gente. 

flore. . Niente, sarà Fabrizio. 

(Sopra di te inumano, caderà il precipizio.)^ da se . 
A un ùmile progetto io che risposi allora ì 
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F*r. Di ciò non mi sovviene, 

Marc. Posso ridirlo ancora,» 

Dissi che dama io sono , che venero il marito; 
Che chi 1* onore insulta é un temerario ardito ; 
£ voi per la ripulsa d’ alto furor ripieno , 

Mi presentaste audace un ferro , ed un veleno. 
JJiue un’ arma da foco mi presentaste al petto } 
Minacciaste di farmi violenza a mio dispetto. 
Per non morir col nome di femmina infedele 
Fuggii col precipizio da un seduttor crudele. 
Ora che salva io sono , cercato ho di parlarvi J 
Sol delle vostre colpe desio rimproverarvi; 

E replicarvi intendo , senz' ombra di timore, 
Ch’ io morirò fedele , che siete un traditore. 
Fèr, Ti pentirai, superba, di favellarmi ardita,fVafea • 

SCENA VI. ; 

12 Marchese , Fabrizio , e detti. 

Il Maltese esce fuori fhrioso , cuoi metter mona 
^tUa spada , e Fabrizio lo trattiene. 

C - * . ♦ s • . 

Jì Mar. Anima scellerata , tu perderai la yita. 
Fer. Qual tradimento è questo I 
Metro. Tu tradi tor malnato^. 

Il Mar. Lascia eh’ io lo ferisca. 

( scuotendosi , e Fabrizio lo tiene* 
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LA DONNA FORTE 
SCENA VII. 


) 


Prosdocimo con un boccale in mano , ed un 
bit chicle , e delti. 

Pros. Signor, che cos’ è stato? 

llMarc.Tuìlo è scoperto al fine, ed il tuo labbro felea- 
Perlido, me presente , ha Terror sno confesso, (so, 

( a don Fernando. 
Lascia che alsen ti stringa, moglie onorata e saggia. 

La gelosia perdona che il tuo bel core oltraggia. 
Servo lèdei, ti abbraccio.^PuI».) Grazie pietosi nu- 
Tu pagherai la pena dei perfidi costumi. ( ini. 

( a don Fernando. 

E tu, ministro indegno di profanati amori, 

Il tuo castigo aspetta. ( a Prosdocimo. 

Pros. , Schiavo di lor signori. ( parte. 

Marc. Ah! sposo mio, perdono tutte l’ingiurieel’oute. 

Se rivedervi io posso rasserenato in fronte^ 

Sé 1’ ÒDor mio trionià , son consolata appieno.. 

Il Marc. Perfido! alla mia sposa un ferro, cauli ve- 
( leno? ( a don Fernando. 

Ftr • Deh ! d’insultar cessate: veggo, confesso il torto 
Il rossor , la vergogna mi toglie ogni conforto. 
Vendicate gl’ifisulti, ch’io vi offerisco il petto; 
Vivere più ndn curo, e la mia morte aspetto. 

Il Mar?. SI traditor. { minacciandolo colla spada. 
Marc. Fermate: quel barbaro inumano I 

Punire non si aspetta a voi di vostra mano. 

Evvi giustizia in cielo , evvi giustizia al mondo; j 
Soccomberà 1’ audace delle sue colpe al pOndo. 

Se privata vendetta sopra di lui prendete , 

Della ragione invece torto in giudizio avrete. 

Quell’ anima rubella non merta i vostri sdegni; 

A consolar la sposa il vostro amor s’ impegni. 

Fer. No, tollerar non posso che mi si vegga in faccia 
Di mentitore i segni, di traditor k taccia. 



Digitized by Google 


ATTO QUINTO 187 

E se da voi la morie posso sperare in Yano , 
Vivere più non voglio, ,l’ aviti dalla mia mano. 

fi vuol fin irsi. 

Fai. In casa mia , signore , non vo’di queste scene. 
^ fi trattenendolo. 

Ite a morire altrove. 

Marc. Parmi sentir ... 

Il Mar. Chi viene? 


SCENA ULTIMA. 

Il Conte , un’ ujffiziale con soldati e detti . 

Con.D ordine del governo prigione è don Ferran- 
te Cedetemi la spada, e ubbiditcal comando.(do, 
Fer. Difendermi non curo, cedo alla cruda sorte} 
Cercherò da me stesso accelerar la morie. 

Pietà nel duro casp non morta un traditore , 
Questo è il tiu die procaccia un sregolato amore. 

fi parte coll' itffiziale c soldati . 
Fab. E Prosdocimo indegno non sarà castigalo ? 
Con. Prosdocimo a quest’ora dai birri è carcerato 
Come tu consigliasti , fu la giustizia inlesa , 
Contro i rei sul momento risoluzion fu presa. 
Euro per don Fernando spediti i militari , 

E per l’altro i ministri dovuti ad un suo pari. 
Il dar. Conte , de’rei pensieri contro di voi formali, 
Imputate la colpa ai menzogneri ingrati. 

K mia germana istessa . . . 

Con. Ella di tulio è intesa, 

E di dolor si affanna , c di rossore è accesa. 
Consolarla fa d’ uopo. 

Il Mar. Sta in poter vostro il dono. 

Con. Se consentir vi piace, pronto a sposarla io sono. 
Marc. Andinm , sposo diletto, à stabilir tal nodo. 
Godo per ralli ni Itene, qual per me stessa io godo. 
Vieni , Fabrizio, a parte di quel piarci-, cui diede 
Onorata cagione l' amor tuo > la tua fede. 
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Grazie al poter de’ nuuii, grazie all’amica sorte; 
Nelle sventure estreme ressi costante, e forte. 
Apprendete, o mortali, che l'innocenza oppressa 
Dee trionfare un giorno della calunnia istessa. 
Che in mezzo a’ suoi perigli ogni periglio avanza 
Chi seri» fra i disastri 1* intrepida costanza. 

K la fortezza istessa, ch’empie un bel cuor di zelo, 
Non è virtude umana, ma è puro don dol cielo» 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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NOTIZIA 

Z)i alcuni libri che si vendono 
/ nello, stesso negozio. 

Ali-Bey El-Abbassi , Viaggi in 
Africa ed in Asia 4 voi. in 1 2 
fig. col Milano 1816. 3 60 

VaiucnsT , Viaggi alla China, 
o giornale dell’ ultima amba- 
sciata inglese alla corte di Pe- 
kin 3 voi. 12 Mil. fig. col. 2 70 
Azara , Viaggi nell’ America 
meridionale 2 voi. 12 ^Iil. 1816 
fig. col. 1 80 

Billikgs , Viaggio nel Nord 
della Russia asiatica 2 voi. in 
)2 Mil. 1816 fig. col. 1 80 
Vaillakt, Secondo Viaggia in 
Affrica. 4 voi. in 12. Mil. 1827. 
:ol. 3 60 

, Viaggio in Norvegia ed 
in Lapponia 4 voi. in 12. Mil. 
1817 fig. col. 3 60 

Cara, Viaggio in Olanda ed in 
Germ.3 voI.12.MH.fig.col. 2 70 
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